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E la natura, MonfignorM* Giulio, delle mondane 
<. s cole producitrice,et de Tuoi doni l'opra effe dil'penlatri 
: ce , fi come ha la voce a gl Lh uomini et la difpolitione a 

parlar data .coli anchoradata loro hauefle necelTita di 
parlare d’una maniera medefimain tutti iella lenza dubbio di molta 
fatica fremati n’haurcbbc et alleuiati,che ci loprada* Conciona co 
6 che a quelli, che ad altre regioni et ad altre genti paflar cercano ; 
che iono lcmpre et in ogni parte molti} non conuerrebbc ,che per 
intendere e(Ti glialtri,et per e fiere da loro ititeli, con lungo ftudio 
nuoue lingue apprendeiiero* A nzi lì come la uoce e' a ciafcun po 
polo quella della i coli anchora le parole, che la uoce forma ,quel 
le medefime in tutti efièndo ,ageuole farebbe a cialcuno lo vfar con 
le (Laniere natiomi fiche le piu uolte piu per la varietà del parlare, 
che per altro ,e' faticofo et malageuole , come lì uede * Percioche 
qual bifogno domefiico,o qual cibile commodita della uita può 
eiìere a colui predai che fporre non la la a coloro, da cui elio la dee 
riceuere,in guila; che lìa da lor conofciuto quello, che efio ricerca? 
Senza che non folo il poter moftrare ad altrui ciò , che tu addo/ 
mandate di medierò affine che tu il confcgua: ma oltre accio ancho 
’ra il poterlo acconciamente et con bello et gratiofo parlar modra/ 
re quante uolte e cagione} che un huomo da un’altr huomo,o ali 
chora da molti huomini ottien quello , che non s’otterrebbe altra 
mente? Ne folamente queda fatica , che io dico , del parlare i ma 
vn’ altra anchora uie di quefi^naggiore farebbe da noi lontana ile 
piu che una lingua non folle a tutti glihuominiietcioc quella del 
ieferitture t laquale perciò che a piu largo et piu dureuole fi/ 
ne fi piglia per noii e di medierò che da noi fi faccia etiandio piu 
perfettamente t conciolìacofa che ciafcun , che fcriue , d’efier letto di 
fiderà dalle genti non ,,r uiuono i qia anchora che uiueran/ 
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fua ucrita piu fomiglian tcmcntc,chc io pollo, in ilcrittura. retandoui? 
nel quale peraucntura di quanto accio fa melliero,fi difputo' et fidif 
fe» Ilche a uoi Monfignore , come io ftimo,non fia dilcaro, fi perche 
non lolo le latine cole, ma anchora le fcritte in quella lingua ui piac 
ciono et dilettano grandemente: et tra le grandi cure, che con la uo 
lira incomparabile prudentiaetbontalebifogne di Tanta Chielatrat/ 
tando ui pigliate continuo » la lettione delle Thofcane prole tramet/ 
tete,et gliorecchi date a Fiorentini poeti alcuna fiata:et potete ciò ha 
uere dal buon Lorenzo , che uollro zio fu , per fucceluon prefo * di 
cui molti uaghi et ingeniofi componimenti in molte maniere di rime 
et alcuni in profa lì leggono : et lì anchora per quello » che della uo/ 
lira Citta di Firenze* et de Tuoi fcrittori piu che d’altro fi fa memo/ 
ria in quello ragionamento : dallaquale et da quali hanno le leggi del 
la lingua , che fi cerca , et principio et accrefcimento et perfettionc ha 
uuta » Percioche efléndo in Vinegia non guari prima uenuto Giu 
liano i ilquale ,come fapete , a quel tempo Magnifico per [oprano/ 
me era chiamato da tutti i nel tempo , che uoi et egli et Pietro et il 
Cardinale de Medici Tuoi fratelli per la uenuta in Italia et in Firen 
ze di Carlo ottauo Re di Francia di pochi anni Hata fuori della 
patria uollra dimorauate : ilqual Cardinale , la Dio merce , hora 
Papa Leon Decimo et Signor mio a uoi ha f ufficio et il nomefuo 
lafciato ; et gli due , che io dilli , M « Federigo , che il piu giouane 
era , et M ♦ Hercolc ritrouandouifi per loro bifogne altrefi' » mio 
fratello a definarc gl* inulto feco i fi come queglihuomini » iquali et 
per cagion di me » che et dclluno di lor fili , et de glialtri anchor lò 
no » et perche il ualcuano » egli amaua et honoraua fopra glialtri » 
Era per auentura quel di il giorno del natal fuo » che a dieci di di 
Dicembre ueniua » ne ad elio doueua ritornar piu * fe non in quan/ 
to infermo et con poca uita il ritrouafife : perciò che egli fi mori a 
trenta di del Dicembre che fegui appretto « (Ora hauendo quelli 
tre con mio fratello definato , fi come egli mi raccontaua i et arden/ 
do tuttauia nella camera > nella quale etti erano , alquanta dallor 
difcollo un buon fuoco i dille M» Hercole* ilquale per acciden / 
ted’ infermità fciancata et debole era della perfona i Io Signori con 
Lcentia di uoi .al fuoc r ^accollerò *non perche io freddo habbia* 
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ma accio che io non Fhabbia* Come a uoi piace , rifpofe a M* 
Hercole mio fratello ; et a glialtri due riuoltoli feguito ; Anzi fie 
bene , che anchor noi ui ci accodiamo « Accoftiamuici , dille Giu/ 
liano : che quello Rouaio * che tutta mattina ha ioffiato ; accio 
fare ci conforta ♦ Perche leuatilì ,et M. Federigo altre!? , et auici 
natouilì , et recatoui da famigliari le fedie , elfi a ledere ui lì pofero 
ài dintorno ; il che fatto dille M* Hercole a Giuliano * Io non ho 
altra fiata cotella uoce udito ricordare ; che uoi Magnifico Roua/ 
io hauete detto* Et perauentura le io udita l’hauelTijintefa non Fha 
ilerei ; fc la ftagione non la mi haueffe fatta intendere i come hora 
fa* Perdo che io llimo , che Rouaio fia uento di Tramontana; il 
cui fiato lì fente rimbombare tutta uia * A che rifpoltogli da Giu/ 
liano , che coli era; et di quella uoce d’una cofa in altra palfando 
uenuti a dire della Volgar lingua ; con laquale non fidamente ra/ 
gioniamo tutto di , ma anchora fermiamo ; et dafeuno de glialtri 
honoratamente parlandone , et in quello tra fe conuenendo , che 
bene era lo fcriuere uolgarmente a quelli tempi ; M » Hercole ; il 
quale folo della Latina uago , et quella coli lodeuolmente , come 
4?e' ueduto in molte maniere di uem uiando , quell* altra fempre ,li 
come uile et poueraet dilhonorata fcherniua ; dilfe; Io non foper 
me quello che uoi in quella lingua ui trouiate ; perche lì debba co. 
fi lodarla et ufarla nello fcriuere , come dite* Ben uorrei , et fareb 
bemi caro ; che o uoi hauclle me a quello di lei credere perfuafo , 
che uoi ui credete , in maniera , che uoglia mi uenifle di fcriuere al 
le uolte Volgarmente , come uoi fendete ; o io uoi fuolgereda co 
tella credenza potefiì ; et nella mia openione trahendoui elTer ca / 
gione , che uoi altro che latinamente non fcriuelle ♦ Et fopra tut 
to M V Carlo uorre' io ciò potere con M ♦ Pietro uollro fratei/ 
lo : del quale licuramente rrìincrefce ; che elfendo egli nella Lati/ 
na lingua già auezzo , egli la tralafa et trametta co/i fpelTo , come 
egli fa , per ifcriuere Volgarmente ♦ Et coli detto lì tacque ♦ Al 
lhora mio fratello uedenao glialtri llar cheti coli rifpofe « Io mi 
credo , che a dafeuno di noi , che qui fiamo , farebbe uie piu age 
ùole in fauore di quello lodare et uiare la Volgar lingua, chenoi 
fouentc facciamo r laqu^le uoi parimoue a fchuifacc et uituperacc 
di femprCj 
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Tempre , arrecami rante ragioni,che uoi in tutto mutaile fentenza; 
che a voi poflibilc in alcuna parte della noflra openione leuar noi. 
Non dimeno M . Hercole io non mi marauiglio molto , non ha/ 
uendo uoi anchora dolcezza ueruna gullata dello icriuere et conv 
porre V olgarmente ; fi come colui , che di tutte quelle della lati / 
na lingua ripieno a quelle prendere non ui l*ete uolto giamai i le 
u’increfceche M. Pietro mio fratello tempo alcuno et opera ui 
fpenda et confumi del Latinamente Icriuere tralafciandofì , come di 
te ♦ Anzi ho io de glialtri anchora dotti et feientiati lòlamente nel 
le Latine lettere già uditi allui medefìmo dannare quello lleflo , et 
rimprouerargliele : a quali egli brieuemente fuole rilpondere,etdir 
loro , che a le altrettanto increlce di loro alloncontro : iquali mol/ 
ta cura et molto Hudio nelle altrui fauelle ponendo , et in quelle 
maeftreuolmente eflèrcitandofì non curano , le elfi ragionar non 
fanno nella loro ; a quelli huomini ralfomigliandogli , che in al/ 
cuna lontana et folinga contrada palagi grandmimi di molta fpe/ 
là a marmi et ad oro lauorati et rilplendenti procacciano di fabri/ 
carlì i et nella loro citta habitano in uili/fime cafe . Et come , 
dille Al « Hercole , (lima egli Al . Pietro , che il Latino par/ 
lare ci lìa lontano i Certo fi -, che egli lo (lima , rifpofe mio 
fratello , non da fe folo pollo ; ma bene in rifpetto et in compe/ 
ratione del Volgare: ilqualee a noi piuuicino : quando fi ue/ 
de che nel Volgare tutti noi tutta la Ulta dimoriamo : il che non 
àuiene del Latino : Si come a Romani huomini era ne buoni 
tempi piu uicina la Latina fauclla , che la Greca : c&nciofìa cofa 
che nella Latina effi tutti nafceuano , et quella inlìeme col latte dal 
le nutrici loro beeano , et in efià dimorauano tutti glianni loro 
comunemente : Doue la Greca elfi apprendeuano per lo piu già 
grandi ; et ufauonla rade uolte : et molti di loro perauentura nc 
Tufauano , ne t apprendeuano giamai • Iiche a noi auiene della 
Latina: che non dallenutrici nelle culle ; Ina da maellri nelle Schuo 
le » et non tutti , anzi pochi rapprendiamo; et prefa non a ciafcunV 
hora la ufiamo , ma ai rado , et alcuna uolta non mai. Q^ui/ 
ui feguitando le parole di mio fratello p Coli c' , difli il Magni t 
fico , iénzafaUo alcuno M. Hercole icomcii Bembo dice » a que/ 


fio anchora piu oltre; che a noi la Volgar lingua non fobmenteui. 
cina lì dee dire che ella fia; ma natia et propria; et la Latina llranie 
ra ♦ Che lì corne i Romani due lingue haucano , una propria et 
naturale ; et quella era la Latina ; l’altra (Laniera ; et quella era la 
Greca : coli noi due fauelle polTediamo altreff ; l’una propria et 
naturale et domellica , che e la Volgare ; illrana et non naturale: 
l’altra , che e la Latina* Vedete hora , quale di uoi due in ciò e 
piu tolto da biafimare et da riprendere, o M* Pietro iilqualeulan 
do la fauella Tua natia non perciò lafcia di dare opera et tempo al/ 
la llraniera ; o uoi ; che quella fchernendo et rifiutando, che natia 
uoftra e , lodate et feguitate la llrana « Io fon contento di con/ 
cederui M*. Carlo et Giuliano , ditte lo Strozza ,che la Volga/ 
re fauella piu a noi uicina fia , o anchora piu naturale et propria , 
che la Latina non fi uede eflfcre , in quella guifa medefima ; che a 
Romani era la Latina piu uicina et piu naturale, della Greca: pu 
re che mi concediate anchor uoi quello; che negare per mun modo 
non mi fi può : che fi come a quel tempo et in que dotti fecoliera 
ne. Romani huomini di molta maggiore dignità et (lima la Gre/ 
ca lingua , che la Latina ; coli tra noi hoggi molto piu in prezzo 
fia et in honore et riuerenza la Latina hauuta , che la Volgare* 
Ilche fe mi fi conciede;come fi potrà dire; che ad alcun popolo ha 
uente due lingue ,1’una piu degna dellaltra et piu honorata , egli 
non fi conuenga uie piu lo fcriuere nella piu lodata , che nella me/ 
no i Oltta che fé e uero quello , che io ho udito dire alcuna uoi/ 
ta,che la nollra Volgar fauella Hata fia etiandio fauella medefima 
mente uolgare a Romani ,cqn laquale tra cflì popolarefcamente fi 
fia ragionato, come hora fi ragiona tra noi, tutta uolta lenza paflar 
con lei nello fcriuere, aiquale noi piu arditi et meno configgati paf 
fiamo ; noi non fidamente la meno pregiata fauella et men degna 
da Romani riputata , ma anchora la rifiutata et del tutro per uilc 
fcacciata dalle loro fcritture haremmo a quella prepolla, a cui elfi 
tutto il grido et tutto l’honore dato hanno , la Volgar lingua al/ 
la Latinanenollri componimenti preponendo. ;la onde et di mol/ 
ta prefontionc potremmo efìèle dannati:; poicia che noi nelle lette/ 
re quello , che i Romani huomini hanno fchifato , deglutiamo s 
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et di poca confidcrationerin quanto potendo noi aballanza collo 
ro ellempio della Latina linguacontencarci,caricare ci fiamo uoluti 
di lòuerchio pelo difhonorata fatica et bialìmeuole procacciando* 
Alle cui parole il Magnifico fenza dimora coli rilpofe , Egli ui la 
ra bene M. Hercoleda me et da M* Carlo conceduto et da M. 
Federigo anchora i i quali tutti in quella contefa parimente contra 
uoi Tentiamo ; che ne primi buoni tempi da Romani huominifoffe 
la Greca lingua in piu dignità hauuta , che la latina i et al prelente 
alla Latina altre!? piu honore fi dia , che alla uolgare : il che può a 
uenire , fi perche naturalmente maggiore honore et riuerenza pare 
che fi debba per noi alle antiche cole portare , che alle nuoue i et fi, 
anchora perciò , che et allhora la Greca lingua piu degni etreuercn , 
di icrittori hauea et in maggiornumero,che nonhauea la Latina i et 
hora la Latina medefimamente molti piu hauere le ne uede di gran . 
lunga et piu honorati , che non ha la Volgare* Ma non per tutto 
ciò ui fi concederà , che lèmprc nella piu degna lingua fi debba Ieri/ 
nere piu tolto , che nella meno ♦ Perciò che le a quella regola do / 
uelTero glianuchi huomini confideratione et rilguardo hauere ha / 
uutoi ne i Romani haurebbono giamai Icritto nella Latina fauella, 
ma nella Greca ; ne i Greci altrefi' li làrebbono al comporre nella loro 
cofi bella et coli rotonda lingua dati , ma in quella de loro maellri 
Phenicijet quelli in quella d’ Egitto, o in alcun’altra: et a quello mo 
do di gente in gente a quella fauella ritornando, nellaquale primiera 
mente le carte et glinchiollri fi trouarono,bilògnera due , che male 
ha fatto qualunque popolo et qualunque natione fcriuere ha uolu 
to in altra manierai et male fia per fare,qualunque altramente lcriuc 
ra:et larario a credere conftrettuchedi tante et cofi differenti guifeec 
tra fe diuerfe et lontane di parlari, quante fono peradietro Hate, et la 
ranno perinnanzi fra tutti giihuomini ; quella una forma , quell’ un 
modo lòlo di lingua , con laquale primieramente fono Hate tefifu/ 
te le fcritture , fia nel mondo da lodare et da ufarc , et non altra i il 
che e troppo piu fuori del conueneuole detto ; che mellicr faccia che 
fe ne quelhoni. E dunque bene M* Hercole confellàre, che non le 
piu degne et piu honorarc fauelle fiano da ulàre tra glihuom.ni nel 
Io Icriuerei ma le proprie loro » quando fono di qualche nceueic 
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tu quella fenfca dubbio muno prenda errore * Et perche , dille Io 

Strozza , prende egli coli errore collui M* Federigo , come uoi di 
tei Per quello , rifpolè Al « Federigo ; che fé ella (lata folle lingua 
a quelle Ragioni » fe ne uederebbe alcuna memoria ne gliantichi edifi 
di et nelle lepolture t fi come fe ne uedono molte della Latina et del 
la Greca • Che , come ciafcuno di noi fa , infiniti fafii fono in Ro/ 
ma ferbati dal tempo infino a quello di fcritti con Latine uod , et al 
quanti con Greche ; ma con Volgari non niuno ♦ Et moftranuifi 
a riguardanti in ogni parte et in ogni uia titoli di uilifiìmeperfonein 
pietre fenza niuna dignità fcritti , et con uoci nelle Regole della lin 
gua et della fcrittura peccanti i fi come il uolgo alle uolte quando 
parla , et quando fcriue , fa : non dimeno tutti o Greci o Latini* 
Ghe le la Volgar lingua a que tempi Hata folfe ; pollo che ella fofr 
fe Hata piu nel uolgo , come que tali dicono , che nel fenato , o nc 
grandi huomini ; imponibile tuttauia pure farebbe , che almeno tra 
quelle balle et uili memorie , che io dico , non fe ne uedefiè qualche 
legno * Oltra che ne libri anchora fi farebbe ella come che fia trapc/ 
lata et palTata infino a noi • che non e' lingua alcuna in alcuna parte 
del mondo , doue lo icriuere fia in ufanza ; con laquale o uerfi , o 
profa non fi compongano , et molto o poco non fi fcriua;foIoche 
élla acconcia fia alla fcrittura ; come fi uede che e' quella* Perche fi 
può conchiudere » che fi come noi hora due lingue habbjamo ad 
ufanza, unamodema, che e la Volgare d’altra antica , che c la Lati 
tra» coli haueano i Romani huomini di quelli tempi et non piu: et 
quelle fono la Latina, che era loro moderna; et la Greca , che era 
loro antica* Ma che elTi una terza n’haueflfero , che loro folTe me/ 
po in prezzo che la Latina.niuno, che dirittamente giudichi,e(li 
pierà giamai * Et fe noi al prefente la Greca lìngua etiandio ap/l 
pariamo : il che s* e fatto con piu cura et lludio in quella noltra 
età , che nelle altre piu fopra : merce in buona parte Giuliano del 
vollro fingulare et ucnerando et non mai a ballanza lodato et ho/ 
norato padre * ilquale a giouare in ciò anchora le genti del nollro 
fecole, et adageuolar loròlo alTeguimcnto delle Greche lettere mae 
ftri et libri di tutta l’Europa et di tutta l’Afia cercando et inuelli/ 
gando,et fchuolc fondando , et ingegni (ollcuanda ,s c moli: anni 
Éimt eiì 


con molta diligenza faticato ima (e noi, dico, quella lingua appa/ 
riamo ; ciò fidamente ad utilità della Latina fi fa; laquale dalla Gre 
ca diriuando non pare che compiutamente apprendere et tenere et 
pofTeder tutta fi pofla fenza quella : et non perche penfiamodi feri 
uere et comporre Grecamente che niuno e', che a quello fare poti 
ga opera, fe non per gioco* Taceuafi detto fin qui M* Federi/ 
go tet glialtri affermauano che egli dicea bene ciafcundiloroaquc 
ile ragioni molte altre pruoue , et molti argomenti aggiugnendo t 
quando M ♦ Hercole,Ben ueggo io dilfe,chc troppo dura imprc 
fa ho pigliata a folo et debole con tre contendere coli pronti guer 
rieri et coli fptfditi* Pure perciò che piu d’honoremi puoeflferelo 
hauere hauuto ardire di contrapormi ; che di uergogna , fe auerra 
che io uinto et abbattuto nefia ; io feguiro tuttauia piu rollo per 
intendere da uoi delle cofe, che io non fo ; che per contendere* Et 
lafciando le altre parti da canto, fe la nollra Volgar linguanonerà. 
a que tempi nata, ne quali la Latina fiori ; quando et in che modo 
nacque ella - Ilquaiìdo, rifpofe M ♦ Federigo , fapere appunto , 
che io mi creda, non fi puotfe non fi dice che ella corni nciamento 
pigliale infino da quel tempo ; nelquale incominciarono i Barba/ 
ri ad entrare nella Italia, et ad occuparlatet fecondo che elfi ui di 
inorarono, et tenner pie .coli ella crefcelfe,et uenifle in illato* Del 
come, non fi può errare a dire , che eflendo la Romana lingua et 
quelle de Baroari tra fe lontanilTime» elfi a poco a poco della ilo/ 
lira bora une, hora altre uoci,et quelle troncamente et imperfetta 
mente pigliando, et noi apprendendo fimilmente delle loro , fenc 
formalle in procedo di tempo, et nafeeflene una nuoua: laquale al/ 
cu no odore et deir una e del? altra ritenefferche quella Volgare e' » 
che bora ufiamo : laquale (c piu fomiglianza ha con la Romana , 
che con le Barbare hauere non fi uede;e perdo; che la forza delna 
rio cielo fempre e' molta ; et in ogni terra meglio mettono le pian/ 
te , che naturalmente ui nafeono ; che quelle, che ui fono di lontait 
paefe portate* Senza che i Barbari , che a noi paflati fono , non 
fono dati fempre di natione quegli medcfimi; anzi diuerfi t et hora 
quelli Barbari loro lingua d hanno recata , hora queglialtri , in 
maniera, che ad alcuna ddlcloro grandemente raffomigliarfila nuq 
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uà nata lingua non ha potuto ♦ Conriofia cofg die et Francefi et 
Borgognoni et Tedefehi et Vandali et Alani et Vngheri et Mo/ 
ri et Turchi et altri popoli uenuti ui fono , et molti di quelli piu 
volte; et Gothi altre!? jiquali una uolta frallaltre fettanta anni coti 
tinui ui dimorarono » Succeflèro a Gothi i Longobardi : et qu^ 
fti primieramente da Narfete {ollecitati * !ì come potete nelle hillo/ 
tic hauer letto cialcuno di voi» et fatta una grande et marauigliola 
bolle con le mogli et co figliuoli et con tutte le loro piu care colè 
Ili palliarono ,et occuparcela, et furonne per piu di dugiento anni 
poileditori* Prefi adunque et coftumi et leggi quando da quelli 
Barbari , et quando da queglialtri,et piu da quelle nationi,chepof 
léduta l’hanno piu lungamente, la nollra bella et miféra Italia, can 
gio' infieme con la reale madia’ dell’ alpe tto etiandiola grauita del/ 
k parole» et a faucllare comincio con leruile uoce ilaquale di llagio 
fie in llagione a nepoti di que primi palliando anchor dura, tanta 
piu uaga et gentile hora , che nel primiero incominciamcnto fuo. 
non fu ; quanto ella di feruaggio liberandoli Ha potuto intendere a 
ragionare donnefeamente» JDeh uoglia idio,a quelle parole tra/ 
ponendoli dille finitamente il Magnifico , che ella Mi* Federigo 
a piu che mai feralmente ragionare non fi ritorni : alche fare; fe il 
cielo non ci fi adopera; non mollra che ella fia per indugiarli lun / 
go tempo : in maniera et alla Francia et alle Spagne bella et buona 
parte de nollri dolci campi donando, et alla compagnia del goucr 
no inumandole cc ne fpogliamo uolontariamcnte apoco apoco noi 
ftelfi : merce del guatlo mondo » che l’antico ualore dimenticato * 
mentre cialcuno di far fua la parte del compagno procaccia, et quel 
la ne gliagi et nelle piume dikdera di goderli ; chiama in aiuto ai fc 
contra il fuo fangue medefimoleftraniere nationi» et la hcredita a le 
kfeiata dirittamente in quillion mette per obliqua uia. Coli non; 
folfe egli ucro cotello Giuliano , che uoi dite» come egli e .rifpofe 
M . Hercole : che noi nellaremmo uie meglio , che noi non iftia /. 
mo» Ma lafciando le doglianze a dietro, che fono per lo piu fen 
za frutto » fe la Volgar lingua hebbe incominciamento ne tempi 
M* Federigo , et nella maniera, che detto haucte.il che a me uerifi 
filile fi fa moltcK il uerfcggiare con dia ec rimare a qual tempo in/ 



•comincio et da quale hationéfi prefe egli i Conciona còfa che k> 
•ho udito dire piu uoltc che glltakani huomini apparata hanno que 
ila arte piu tolto che ritrouata 4 Ne quello anchora fapere minuta 
piente fi può , riipofe M » Federigo 4 £' il uero che in quanto ap / 
partiene al tempo , fopra quel lècoìo , alquale fuccelfe quello di Dan 
te , non lì la che lì componete : ne a noi di quello fatto memoria piu 
antica e pallata 4 Ma dello ellerlì preio da altri , bene tra le fono di 
ciò in piato due nationi la Siciliana , et la Prouenzale • Tuttauolta 
de Siciliani poco altro tellimonio ci ha , che a noi rimafo lìa; lenone 
il grido t che poeti antichi, che che le ne lìa la cagione , elfi non poi 
fono granfatto moilrarci : le non fono cotali cofe fcioccheet di mun 
prezzo; che heggimai poco li leggono* ìlqual grido nacque perciò*; 
che trouandolì la corte de Napoletani Re a quelli tempi in Sicilia, 
il Volgare , nel quale fi fcriucua , quantunque Italiano folle , et Ita 
liani alerei? follerò per la maggior parte quelli fcrittori; elfo nondi/ 
meno li chiamaua Siciliano ; et Siciliano icriuere era detto a quella 
élagione lo Icriuere Volgarmente :.et coli infino al tempo di Dan/ 
te li dille • De Prouenzali non fi può dire coli : anzi fe ne leggono, 
per chi uuole moki i da quali lì uede che hanno apparate et tolte, 
molte cofe gliantichi Tholcani ; che fra tutti glltaliani popoli a da 
re opera alle rime fono fenza dubbio Itati primieri : della qual cofa 
ili pollo io buona tellimonianza dare ; che alquanti anni della mia 
fanciullezza ho fatti nella Prouenza : et pollo dire, che iocrefciuto 
mi fono in quella contrada» Perche errare non li può a credere, che 
d rimare primieramente per noi da quella natione , piu che da al / 
tra , li lìa prefo * Hauea coli detto M * Federigo : et tacendo mo 
ftraua d’hauere la fua rifpolta fornita : Laonde il Magnifico incon 
tanente feguendo coli dille; Se a M ♦ Carlo et a M * Hercolenon 
c graue ; a me larcbbe M * Federigo carilfimo , che uoi ci dicelle 
quali fono quelle colè ; che i Tholcani rimatori hanno da prouen 
zali pigliate » Allhora mio fratello , A me, dille , eflère graue non 
può Giuliano udir cofa ; che a uoi lìa in grado che li ragioni • 
Oltra che il fentire M ♦ Federigo ragionarci della prouenzale fa / 
uella mi fara fopra modo caro 4 Per me adunque fegua* Et per me 
altrefi dille M. Hercole ; che non fo come non coli hora Ibuerv 
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chi mi paiono , come già far folcano , quelli ragionamenti ♦ Ma id 
mi marauiglio forte ; come la Prouenzale fauella ; dellaquale , che 
io fappia , poco fi fente hoggi ragionare per conto di poefia ; polli 
eflere tale Hata» che dallei molte cofe fiano (late tolte da poeti della 
Ihofcana ; che pure hanno alcun grido • Io diro , ripolc a collot 
tutti M ♦ Federigo ; polcia che uoi coli uolete : pure che ui fia chta 
ro , che dapoi che io a quelle contrade pafifai , ho dei tutto tramef 
fa la lettione delle oltramontane colè : onde pochifiima parte di mol 
te , che già e fiere mi foleano famigh'ariflìme , m’ è alla memoria rima 
fa da poter recare coli hora fprouedutamente iti pruoua di ciò, 
che io difii « Et affine che a M* Hercole non paia nuouo quello , 
diche egli forte fi marauiglia ; da quella parte brieuemente inco / 
minciando paffero aile mie promette. Era per tutto il Ponente la fa 
uella Prouenzale ne tempi, ne quali ella fiori' , in prezzo et in illima 
molta , et tra tutti glialtri idiòmi di quelle parti di gran lunga pri 
miera. Conciofiacofa che dafeuno o Francefe , o Fiamingo,o Gua 
Icone, o Borgognone, o altramente di quelle nationi,chc egli fi fof 
fife ; ilquale bene fcriuere , et lpecialmente uerfeggiar uolefiè ) quan/ 
tunque egli Prouenzale non folli, lo faceua Prouenzalmente * Ali 
zi ella tanto oltre palio in riputationc et fama ; che non folamente 
Catalani , che uiciniffimi fono alla Francia, o pure Spagniuoli piu 
adentro » tra quali fu uno il Re Alphonfo d* Aragona figliuolo di 
Ramondo Beringhierù ma oltre aedo etiandio alquanti Italiani.fi 
truoua che fcriffero et poetarono Prouenzalmente : et tra quelli tre 
ne furono della patria mia idi dafeuno de quali ho io già letto can 
zoni ; Lanfranco Cicala , et M » Bonifatio Caluo , et quello , che 
dolciffimo poeta fu ,et forfè non meno che alcuno de glialtri di quel 
la lingua piaceuoliflìmo , Folchetto ; quantunque egli di Marfiglia 
chiamato foffe : Ilche auenne non perche egli haueffe origine da 
quella citta ì che fu di padre Genouefe figliuolo ; ma perche ui di/ 
moro' gran tempo ♦ Ne folamente la mia patria die a quella lingua 
poeti , corno io dico una la uollra etiandio M* Carlo le ne die 
uno ; cheM ♦ Bartholomeo Giorgio hebbe nome; gentile huomo 
della uollra citta :fct Mantoua un’altro; che fu Sordello:et la Tho 
Lana un’altro ;* et quelli fu di Lunigiana uno de Marchefi Mak/ 
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fpini nomato Alberto ♦ Fu adunque la Prouenzale fauella eflrima/ 
ta et operata grandemente ; fi come tuttauia ueder fi può : che piu 
di cento fuoi Poeti anchora fi leggono i et hogli già letti io » che 
non ne ho altrettanti letti de nollri# Ne e' da marauigliarfene# 
Percioche non patendo quelle genji molti difeorrimenti d’altre 
ustioni , et per lo piu lunga et tranquilla pace godendo , et alle/ 
gra uita menando , come fanno tutte naturalmente ; hauendoui ol 
tre accio molti (ignori piu , che non u ha hora , et molte corti i agc 
uole cofa fu , che tra elle in iipatio di lungo tempo lo fcriuere uenif 
fe in prezzo » et che ui fi trouaffe primieramente il rimare , fi come 
io (limo : quando fi uede che piu antiche rime delle Prouenzali al 
tra lingua non ha , da quelle poche infuori , che fi leggono nella 
Latina già caduta del fuo (lato et perduta « Ilche fe mi fi conciede; 
non fara da dubitare , che la Fiorentina lingua da Prouenzali poeti 
piu , che da altri , le rime pigliate Riabbia j et efli hauutiper maeftri : 
quando medefimamente fi uede , che al prefente piu antiche rime del 
le Thofcane altra lingua gran fatto non ha,leuatone la Prouenzale# 
Senza che molte cole , come io dilli , hanno i fuoi poeti prefe da 
quelli » fi come fogliono far Tempre i difccpoli da loro maellri ; che 
poffono efTere di ciò , che io dico , argomento : tra lequali fono pri 
meramente molte maniere di canzoni ; che hanno i Fiorentini dalla 
Prouenza pigliandole recate in Thofcana : fi come fi può dire delle 
Selline » delle quali moltra che fofle il ritrouatore Arnaldo Daniel/ 
lo ; che una ne fe , et non piu : o come fono delPaltre canzoni , che 
hanno le rime tutte delle medefime uori i fi come ha quella di Dante 
Amor tu uedi ben , che quella Donna 
La tua uirtu non cura in alcun tempo : 

ilquale ufo ìnfino da Pietro Ruggiero incomincio : o come fono 
anchora quelle canzoni ; nelle quali le rime fidamente di danza in 
danza fi rifpondono ; et tante uolte ha luogo ciafcuna rima , quan 
te fono le danze ne piu ne meno : nella qual maniera il medefimo 
Arnaldo tutte le fue canzoni compofe : come che egli in alcuna can 
zone traponeflfe ctiandio le rime ne mezzi uerfi : ilche fecero adai fo 
«ente anchora de glialtri poeti di quella lingua , et fopra tutti Girai 
do Brunello i et imitarono.con piu diligenza , che medierò non era 
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loro , i Thofcani « Oltràcheritroiiamento Prouenzale e flato Io ufa 
Xt i uerfi rotti : laquale ufanza perdo che molto uaria ih quelli poeti 
fu; che alcuna uolta di tre fillabe gli fecero , alcun* altra di quattro , ej 
hora di cinque et d’otto , et molto fpelìo di noue \ oltra quelle di fette 
et d’undici ; auenne che i piu antichi Thofcanipiu maniere di uerfi rot 
ti ufarono ne loro poemi anchora elfi , che loro piu uicini erano , et 
piu nuoui nella imitatione ; et meno i meno antichi : iqùali da quefta 
ufanza fi difeoftarono ^fecondo che eglino fi uennero da loro lonta 
nando in tanto , che il Petrarcha uerfo rotto niuno altro che di fette; 
fillabe non fece . Prefero oltre accio medefimamentc moke uoci i Fio 
rcntini huomini da quefli ; et la loro lingua anchora et rozza et pouc 
ra ifcaltrirono et arrichirono dclPaltrui . Conciofiacofa che Po g/ 
giare , Obliare, Rimembrare, A ITembrarc, Badare, Donneare da 
eliantichi Thofcani detta , et Riparare , quando vuol dire (lare et ai 
bergare* et Gioire fono Prouenzali ; et Calere altrefi t dintorno alla/ 
qual Uoce efli haueano in ufanza famigliariiTima , uolendo dire che 
alcuno non curafle di che che fia , dire che egli lo poncua in non cale 
re , o ueramente a non calè ,o anchora a non calerne i della qual cofa 
fono nelle loro rime moltiflimi eflempi : dalle quali prefero non fo 
lamente altri icrfttori dèlia Thofcana , et Dante , che et nelle profe et 
nel uerfo fe ne ricordo' ; ma il Petrarcha medefimo , quando e dille 
Per una Donna ho meflo q 

Egualmente in non cale ogni penfiero » ì • 

Sono anchora Prouenzali Guiderdone , et Arnefe , et Soggiorno, 
èt Orgoglio , et Arringo , et Guifa , et Huopo « Come Huopo , 
dille M ♦ Hercole ; non e egli Huopo uoce Latina i E,rilpolc 
M « Federigo ; tuttàuolta molto prima da Prouenzali ufata , che fi 
fappia , che da Thofcani i Perche da loro fi deC credere che fi pigliaf 
fe ; et tanto piu anchora maggiormente ; quanto hauendo i Thofca 
ni in ufo queft’ altra uoce Bifogno , che quello fteflo può , di quello 
hiiopo non facea loro huopo altramente « Si come t da credere che 
fi pigliafle Chero ; quantunque egli Latina uoce fia ; eflendo etian/ 
^lio Thofcana uoce Cerco s perciò che molto prima da Prouenzali 
fu quefta uoce ad ufar prda^ che da Thofcani : la qual poi torcendo 
diflero Gherere,ct Cherire,et Chaendoanolto anticamente , et Che 
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fh • E' medcfimamente Quadrello uoce Prouenzale , et Onta , et 
Prode , et Talento , et Tenzona , et Gaio , et Ifnello , et Guari, et So 
uente , et Altre!!' , et Dotrare , et Dottanza ; che fi dille etiandio Dot 
ta , Si come la dille Dante in quei uerfi del Tuo inferno , 

Allhor temetti piu che mai la morte t < ! - » 

Et non u era meftier piu che la dotta , 7 

S’i non haueflì uifte le ritorte « 

E' nondimeno piu in ufo Dottanza ; fi come uoce di quel fine i che 
amato era molto dalla Prouenzanlqual fine piacendo per imitatio 
ne altrefi 1 a Thofcani , et Pietanza , et Pefanza , et Beninanza , et Ma 
lenanza , et Allegranza , et Dilettanza , et Piacenza , et Valenza , et 
Fallenza , et molte altre uoci di quella maniera in Guido Guinicelli 
fi leggono , in Guido Caualcanti , in M ♦ Cino , in M ♦ Honefto , 
in Buonagiunta , in M ♦ Piero dalle Vigne , et in altri et poeti et prò 
fatoridi quella età* PalTo quefto ufodifine a Dante , et al Boccaccio 
altrefi’ :tuttauia et all’uno et all’altro peruenne hoggimai fianco* 
Quantunque Dante molto uago fi fia dimoftrato di portare nella 
Thofcana le Prouenzali uoci j fi come e' A randa, che ualc quanta 
'Appena ; et Bozzo , che e' baftardo et non legittimo ; et Gaggio t 
come che egli di quella non foffe il primo , che in Thofcana la fi por 
tafie : Et fi come e Landa , et Miraglio , et Smagare ; che e trarre di fen 
timento et quali della primiera imagine ; et ponfi anchora femplice ✓ 
Inente per affannare : Laqual uoce et elfo ufo' molto fpeffo ; et glial 
*ri poeti etiandio ufarono ; et il Boccaccio oltre ad effi alcuna fiata la 
potè nelle fue profe ♦ Al Petratcha parue dura : et legge!! ufata dal 
lui fidamente una uolta , tuttauia in quelli fonetti , che egli leuo' da 
glialtri del canzoniere fuo , fi come non degni della loro compagnia, 
Che da fe fteffo non fa far cotanto ; ; :ijtj 

Chel languinofo corfo del fuo lago i- . . • 

Refti i perch’io dolendo tutto Imago • 

Ne quefte uoci fole furo' Dante da Prouenzali; ma delPaltre ancho 
ta : fi come e' Drudo , et Marca , et Vengiare , Giuggiare , Approc 
tiare , Inueggiare , et Scofcendere ; che e' rompere , et Bieco , et Croio ^ 
et Forfennato , et Tracotanza et Oltracotanza ; che e' trafeuraggines 
a Trafcocato : laqual uoce ufarono parimente de glialtri Thofcani , et 
in 3 il Boccaccio 
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il Boccaccio molto fpelTo t Anzi ho io un libro ueduto delle Tue nò 
uelle buono et antico » nel quale lèmpre fi legge ferina cofi Trafcuta 
to , uoce del tutto Prouenzale , quella , che ne glialtri ha trafeurato*» 
Pigliali etiandio alle uolte Tralcotato per huomo trap aliante il dirit 
to et il douere » et Tracotanza per coli fatto trapaflamento ♦ Fu in 
quelle imi tat ioni , come io dico, molto meno ardito il Petr ♦ Pure ufo 1 
ilìaió , et LalTato , et Seurare , et Gramare , et Oprire, che e' aprire , uoce 
farruglianlfima della Prouenza : laquale palliando a quel tempo for 
fe in 1 hplcana palio' etiandio a Roma > et anchora del? un luogo et del 
faltro non s e' partita » V lo N Ligio ì che in tutti i Prouenzali libri fi leg 
ge* Vlo' Tanto o quanto» che pofero i Prouenzali in uece di dire 
Pur un poco, in quel uerlo, 

Cortei non e' » chi tanto o quanto ftringa : ; , r > . \ 

p vfollopiu d’una volta» 

Senza che egli alquante uoci Prouenzali ì che fono dalle Thofcanc 
in alcuna loro parte differenti » ulo' piu uoluntieri et piu fpeflo fecon 
do la Prouenzal foima , che la Thofcana « Perciò che et Alma dille 
piu fouente che Anima , et Fora che Saria , et Ancidere che Vccidc 
re , et Augello che Vccello » et piu uoluntieri pofe Primiero quando 
e potè , che Primo : fi come haueano tuttauia in parte fatto anchora 
de glialtri prima di lui ♦ Anzi egli Conquifo , che e uoce Prouenza/ 
le , ufo molte uolte : ma Conquilhto , che e Thofcana , non già mai » 
Oltra che il dire Hauia , Solia , Grecita » che egli ufo' alle uolte » e' ulo 
medefimamente Prouenzale « Vfo' etiandio il Petrarcha Ha » in ucce 
di fono , quando e dille » . c 

Fuor tutti i noftri lidi 
Ne l’ifole famofe di fortuna 
Due fonti ha ; 
et anchora, 

Che s’al contar non erro , hoggi ha fecfanni » • • 

Che fofpirando uo di riua in riua;. 

pure da Prouenzali, come io dico cogliendolo : i quali non folamen 
te HA in uece d*E', et di Sono poneuano : anzi anchora H A VE Al 
ih vece d’Era et d* Erano ; et H E B B E in uece di Fu et di Furono dt 
cenano $ et cofi per glialtri tempi tutti et guife di quel ucrbo difccrrcn 


do faceuano molto fpeflo ♦ JTquale ufo imitarono de glialtri et poe 
ti et prolàtori di queda lingua ; et fopra tutti il Bocc * ilqual dille \ 
Non ha lungo tempo : et Quanti fenfali ha in Firenze : et Quante 
donne u hauea ; che ue n’hauea molte : et Nella quale come che hoggi 
ue n’habbiadi ricchi huomini, uen hebbegia uno : etHebbeui di quel 
li : et altri limili termini non una uolte dille , ma molte ♦ Et e' ciò noji 
dimeno medclimamente prefente ufo della Sicilia » Et per dire del Pe/ 
trar « auenne alle uolte , che egli delle Italiche uoci medelime ufo' col 
Prouenzale fentimento : ilche lì uede nella uoce ONDE* Perciò 
che era O N Prouenzale voce vfata da quella natione in moltilTirne 
guife oltra il fentimento fuo Latino et proprio r Ciò imitando ufo( 
la alquante volte licentiofamente ilPetr# et tra le altre quella, 

A la man , onci io fcriuo:, e fatta amica % 

nelqual luogo egli pofe Onde in uece di dire Con laqualeiet qued’altray 
Hor quei bcgliocchi » ond’io mai non mi pento 
De le mie pene! rw: ; i 

doue Onde può altrettanto , quanto , Percagion de quali : ilche quan 
tunque paia arditamente et licentiofamente detto » e nondimeno con 
molta gratia detto » lì come lì uede edere anchora in molti altri luoghi 
del medelìmo poeta pure dalla Prouenza tolto , come io didi * Sono 
oltre a tutto quello le Prouenzali Icritture piene dun cotal modo di 
cagionare i che diceuano , Io amo meglio i in vece di dire , Io uoglio 
piu todo# Ilqual modo piacendo al Bocc# elfo il lanino' molto [pedo 
per le compoutioni fue : Io amo molto meglio di dilpiacere a quelle 
mie carni ; che facendo loro agio io facelfi cofa , che potelfe edere perdi 
rione dell’anima mia j et altroue; Amando meglio il figliuolo uiuo con 
moglie non conueneuole alluri che morto fenza alcuna » Senza che 
vfo de Prouenzali perauentura fia dato lo aggiugnere la « I » nel prin 
cipio di moltidime voci : come che elfi la ♦ E ♦ viponedero in quella ue 
ce lettera piu acconcia alla lor lingua in tale vmdo,.che alla Thofca/ 
na : fi come fono IST ARE,. ISCHIFARE, ISPESSO, 
ISTESSO,er delTaltre i che dalla « S ♦ a cui alcun altra confonante 
dia dietro, cominciano » come fanno quede ♦ Ilche tuttauia non fi fa 
lémpre : ma fadi per lo pinv quando la uoce, che dinanzi a quede cotali 
uoxida^n confonante hnifcc ;per ifchifare in quellaguifa f afprezza,che 

ncvfcirebbe, 
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tic ufrìrebbe , fc do noti fi facéfle t fi coirne fuggi Dante , che ditte, 
Non ifperate mai ueder lo deio ; . 

et il Petrar » che dille , M 

Per Scolpirlo imaginando in parte ♦ 

Et come che il dire IN hi I S P A GN A paia dal Patino efler 
detto : egli non e coli i percioche quando quella uoce alcuna uo / 
cale dinanzi da fe ha, SPAGNA le piu uolte:et non Hifpa/ 
gna fi dice* Ilqual ufo tanto innanzi procedette » che anchora in 
molte di quelle uod , lequali comunalmente parlandoli hanno la 
E • dinanzi la detta ♦ S * quella ♦ E ♦ pure nella • I ♦ fi cangio' bene 
fpelfo ♦ ISTIMARE,ISTR AN O , et fomigiianti ♦ Oltra 
che alla uoce N V D O s’aggiunfe non lolamente la ♦ I * ma la 
G« anchora, et feccfene IGNVDOì non mutandouifi per/ 
do il lentimento di lei in parte alcuna : ilquale in quell’ altra uoce 
IGNAVO fi muta nel contrario di quello della primiera lua 
uoce » che nel latino lolamente e' ad ufanza : laqual uoce nondi / 
meno Italiana C'piu tollo , fi come dal Latino tolta ; che Thofca/ 
uà* Ne lolamente molte uoci, come fi uedeiopure alquanti 
modi del dire prefero dalla Prouenza i Thofcani * Anzi elti an / 
chora molte figure del parlare , molte fentenze , molti argomcn / 
ti di Canzoni , molti uerfi medefimi le furarono : et piu ne fura/ 
roti quelli ; che maggiori ilari fono et miglior poeti riputati » Il 
che ageuolmente u edera; chiunque le Prouenzali rime piglierà fa 
tica di leggere : fenza che io ; a cui fouenire di ciafcuno eflempio 
non può » tutti e tre uoi graui hora reàtandoleui ♦ Per lequali co 
fe quello eftimar fi può i che io M * Hercole rifpondendo ui dif 
fi ; che il uerfeggiare et rimare da quella natione,piu che da al/ 
tra s e prefo * Ala fi come la Thofcana lingua da quelle ftagio 
ni a pigliar riputatione incominciando crebbe in honore et inprez 
zo , quanto i ? e ueduto , di giorno in giorno ; cofi la Proucnzalc 
e ita mancando et perdendo di fecolo in IccoIq intanto > che hora 
non che poeti fi truouino , che firmano Prouenzalmente » ma la 
lingua medefima e' poco meno che iparita et dileguata della con 
trada . Perno che in gran parte altramente parlano quelle genti 
et firiuouo a quello di ; che non faceuano a quel tempo i ne fin / 


* ^"olgillzed by Google 


t • 

ì-i V 


ga molta qura et d iligen za et fatica fi poflótio bora bene intender# 
re le loro antiche fcritture ♦ Senza che eglino a nefluna qualità di 
ftudio meno intendono ; che al rimare et alla poefìa * et altri po'/ 
poli , che fcriuano in quella lingua , etti' non hanno t iquali fe fo / 
no. Oltramontani > o poco , o nulla fcriuono » o lo fanno France/ 
femente i fe fono Italiani » nella loro lingua piu torto a fcriuere 
fi mettono ageuole et ufata ; che nella faticofa et difulata altrui 4 
Perche non e ancho da marauigliarfi M ♦ Hercole ; fe ella , che già 
riguardeuole fu et celebrata , e hora , come dicefte , di poco gri / 
do 4 Hauea M ♦ Federigo al fuo ragionamento porto fine quan 
do il Magnifico et mio fratello dopo alquante parole dell’uno et 
dell altro fatte fopra le dette cofe s’auidero che M ♦ Hercole tacen / 
do , et gliocchi in una parte férmi et fitti tenendo non gliafcolta/ 
ua * ma penfaua ad altro « Ilquale poco appretto rifeoflofi ad etti ri 
uolto ditte* Voi haucte detto non fo che ; che io da nuouo pen / 
{amento fopraprefo non ho udito » Vaglia a ridire ; le io di trop / 
po non ui grauo ♦ Di nulla ci grauate , nfpofe il Magnifico t 
ma noi ragionauamo in honore di M ♦ Federigo lodando la fua di 
ligenza portane! uedere i Prouenzali componimenti da molti non 
bilogneuole et fouerchia riputata ■ Ma uoi di che penfauare cofi fif 
famente ? Io penfaua , ditegli » che fe io hora dalle cofe , che 
per M ♦ Federigo et per uoi della Volgar lingua dette fi fono , per 
fuafo a fcriuere Volgarmente mi dilponefiiificuramente a mol/ 
co ftrano partito mi crederei ettere; ne fkperei come fpedirmene fen 
za far perdita da qualche canto i fiche quando io Latinamente 
penfo di fcriuere , non m’auiene » Perciò che la Latina lingua altro 
che una lingua, non e' d’ima fola qualità et d’una forma» con la 
quale tutte le Italiane genti , et delFaltre , che Italiane non fono , 
parimente fcriuono fenza differenza hauere et diflomiglianza in 
parte alcuna quefta da quella : conciofia cofa che tale e in Na / 
poli la Latina lingua ; quale ella c in Roma , et in Firenze , et in 
belano, et in quefta. citta, et in ciafcuna altra i doue ella fia in 
ufo o molto o poco % che in tutte medefimamente e' il par/ 
lar latino d’una regola et d’una maniera* Onde io a Latina/ 
mente fcriuere mettendomi non potrei errare nello appigliarmi i 

Ma la 
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Ma la V olgar fta Atramente . Perdo che anchora che le genti tue 
te , lequali dentro a termini della Italia fono comprefc , fauellino 
«ragionino Volgarmente; nondimeno ad un modo Volgarmen 
te duellano i Napoletani huomini ; ad un’ altro ragionano i Lonv 
bardi, a un’altro i Thofcani; et coli per ognipopolo decorrendo 
parlano tra fé diuerfamente tutti glialtri ♦ Et lì come le contrade , 
quantunque Italice fieno medefimamente tutte , hanno nondime / 
no tra fé diuerlo et differente fito ciafcuna ; coli le faueile , come che 
tutte V olgari fi chiamino , pure tra effe molta differenza fi uede elV 
fere , et molto fono diffomiglianti P una dall’altra « Per laqual colà, 
come io dilli , impacdato mi trouerei ; che non Caperei , uolendo feri 
nere Volgarmente , tra tante forme et quali fac eie di Volgari ragia 
tiamenti a quale appigliarmi ♦ Allhora mio fratello forridendo , 
Egli fi par bene , diffe , che uoi non habbiate un libro ueduto » che 
il Calmeta compollo ha della Volgare poefia : nel quale egli , affi 
ne che le genti della Italia non ftianoiin contefa tra loro , da ienten 
za iopra quello dubbio di qualità , che ninna fe ne può dolere » 
Voi di poco potete errare M* Carlo, rifpofelo Strozza,a dire 
che io libro alcuno del Calmeta non ho ueduto : ilquale , come fa 
pete , fcriteure , che V olgari fiano , et componimenti di quella lin/. 
gua piglio in mano radeuoltc o non mai » Ma pure che fentenza 
e? quella fua coli marauigliofa , che lioi dite ? E' , rifpofe mio fra 
cello , quella ; che egli giudica et termina in fauore della Cortigia / 
na lingua : « quella non folamcnte alla Puglicfe et alla Marchigia 
na , o pure alla Mclanefc prepone: ma anchora con tutte l’altrc del 
la Italia a quella della Thofcana medefima ne la mette fopra , affer 
mando a nollri huomini , che nello fcriuere et comporre Volgar / 


mente niuna lingua fi dee feguire , niuna apprenderete non quella \ 
Acuì il Magnifico , Et quale Domine lingua Cortigiana chia> 
ma coltui i condofiacofa che parlare Cortigiano e' quello, che su/ 


fa nelle Corti : et le Corti fono molte t perdo che et in Ferrara e' 
Corte, et in Mantoua,etin VrbinotEt in Hifpagna,ctin Frati 
eia , et in Lamagna fono Corti, et in molti altri luoghi , Laonde lin 
gua Cortigianachiamarefipuoin ognipartedclmondo quella, che 
nella Corte s ula delia contrada , a differenza di qucUaloa : che ni 
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mane in bócca del popolo j et non fuok effere coli terfa et còli genft 
le . Chiama , rifpofe mio fratello , Cortigiana lingua quella del/ 
la Romana Corte il noftro Calmela ; et dice , che perciò che facen/ 
doli in Italia mentione di Corte , ogniuno dee credere che di quel/ 
la di Roma fi ragioni , fi come tra tutte primiera ; lingua Cortigia/ 
sia elio uuole che lia quella , che s ula in Roma non mica da Roma 
ni huomini, ma da quelli della Corte, che in Roma fanno dimo/ 
ta^ : . Et in Roma , dille il Magnifico , fanno dimora medefima/ 
mente diuerfidime genti pure di Corte ♦ Percioche , fi come ciafcu/ 
no di noi fa r molti Cardinali uifono auale Spagniuolo, quale 
Francefe , quale Tedefco , quale Lombardo , quale Thofcano , qua 
le Vinitiano i et dimoiti Signori ui danno al continuo, che fono an 
<diora effi membri della Corte, di ftrane nationi bene fpeflo,et molto 
trafe differenti et lontane ♦ Et il Papa medefimo , che di tutta la Cor 
te e capo , quando e Valentiano , come ueggiamo edere hora i quan 
do Gcnoucfe , et quando d’un luogo*, et quando d’ altro ♦ Perche 
fe lingua Cortigiana e' quella, che coftpro ulano ; et eflì fono tra le 
coll differenti , come fi uede che fono , ne quelli mcdefimi Tempre » 
non fo io anchor uedere , quale il noftro Calmcta lingua Cortigia 
na fi chiami ♦ Chiama dico quella lingua , dilfc dacapo mio fratei 
lo", che in Corte di Romae’ in ufanzavnonla Spagniuola , o la 
Francefe , o la Melanefe , o la Napoletana da fe fola , o alcun altra » 
ma quella , che del mefcolamento di tutte quefte e nata ; et hora io, 
ira le genti della Corte quafi parimente a ciafcuna comune » Alla 
qual parte dicendogli non ha guari M ♦ Triphonc Gabriele no/ 
ftro ; a cui egli , fi come ad h uomo , che udito hauea molte uolte ri 
cordare édere dottidimo et fopra tutto intendentiffimo delle Volga 
h cofe ,. quella nuoua openion fua la doue io era , ifponea ; comedo 
poteffe edere , che tra cofi diuerfe maniere di fauella ne ufeide forma 
alcuna propria , che fi potede et ittfegnare et apprendere con certa et 
ferma regola fi , che fe ne ualedino gli fcrittori ; edo gli rifpondea, 
dbe fi cornei Gred quatto lingue hanno alquanto tra fe differenti et 
feparatei delle quali tutte una ne traggono , che niuna di quefte e 
ma bene ha in fe molte parti et moire qualità di dafeuna : cofi di 

quelle i che in Roma ;per la uarieta delie genti , che fi come fiumi al 
~ 1 mare, 
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mare , ui corrono et allagatili d’ogni parte, fono lenza fallo in/ 
finite ; fe ne genera et efcene quella , che io dico : laquale aitali' , 
come quella Greca lì uede hauere , fue regole , fue leggi ha , fuoi 
termini , fuoi confini j ne quali contenendoli ualere le ne duo , chiqn 
que fcriue ♦ Buona fomiglianza , dille il Magnifico feguendo té 
parole di mio fratello, et bene paragonata* Ma che rilpoie M* 
Triphone a quella parte ? Rifpofe , diffe mio fratello , che oltra 
che le lingue della Grecia eran quattro , come elfo dicea y et quel 
le di Roma tante, che non lì numerarebbono di leggiere j delle 
quali tutte formare et comporne una terminata et regolata non 
fi potea , come di quattro s’era potuto > le quattro Grece nella lo 
ro propria maniera sperano confettiate continuo : ilche hauea fat/ 
to agende a glihuomini di quei tempi dare alla quinta certa qua 
lita et certa forma * Ma le Romane fi mutauano fecondo il mu / 
tamento de Signori , che faceuano la Corte : onde quella una , che 
fe ne generaua,non illaua ferma: anzi a guifadi marina onda^ 
che hora per un uento a quella parte fi gonfia , hora a quella fi chi 
na per un’altro ; coli ella , che pochi anni adietro era Hata tutta 
nollra , hora s’era mutata et diuenuta in buona parte llraniera * 
Perciò che poi che le Spagne a feruirc il loro Pontefice a Roma 
iloro popoli mandati haueano,et Valenza il colle Vaticano oc/ 
cupato hauea ; a nollri huomini et alle nollre Donne hoggimai 
altre uoci altri accenti hauere in bocca non piaceua , che Spagnàio 
li ♦ Coli quinci apoco fe il Chriltiano pallore , che a quello d’hog 
•gi uenilfe apprelfo , forte Francefej il parlare della Francia paffereb 
be a Roma infieme con quelle genti * et la Cortigiana lingua , che 
s’era hoggimai cotanto inhifpagnuolita , incontanente s’infrance/ 
ferebbe ; et altrettanto di nuoua forma piglierebbe , ogni uolta che 
le chiaui di San Pietro uenilfero amano di polìeditore diuerfo di 
nationc dai palfato ♦ Ora alfoncontro molte cofe reco' il Calme/ 
ta in difefa della fua nuoua lingua poco fullantieuoli nel uero , et 
a quelle fomiglianti , che udito hauete , uolendo a M ♦ Triphone 
perfuadere che il parlare della Romana Corte era graue , dolce, ua 
go, limato, puro ; ilche diccua delTaltre lingue non auenire, ne pu 
della Tbofcana coli apicno « Ma egli nulla di ciò gli credette , 
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tic gliele fece buono in parte alcuna* Onde efìo o per la fatica 
'del ragionare,o pure perciò che M* Triphone non accettaua le 
fue ragioni , tutto crucciofo et caldo lì diparti ♦ Bene et ragione/ 
uolmente , fi come egli lempre fa,rifpofe M. Triphone al Cai/ 
meta , dilfe il Magnifico , in ciò , che raccontato ci hauete ♦ Ma 
egli Fharebbe perauentura potuto ftrignere con piu forte nodo j et 
harcbbeP fatto , fe non Phauefle , fi come io ftimo , la fua grande 
et naturale modeftia ritenuto . Et quale e' quello nodo piu for/ 
te Giuliano , dille lo Strozza , che uoi dite ? E', ditegli j che 

quella lingua, che elfo alFaltre tutte prepone, non (blamente non 
t' di qualità da preporre ad alcuna : ma io non fo anchora , fe di/ 
re fi può che ella lia ueramente lingua ♦ Come che ella non fia 
lingua , dille M * Hercole : non fi parla et ragiona egli in Corte 
di Roma a modo niuno i Parlauin , rifpofe il Magnifico, et ragio 
nauifi medefimamente , come ne glialtri luoghi ♦ Ma quello ragio 
nare perauentura et quello fauellare tuctauia non e lingua* Per 
ciò che non fi può aire che fia ueramente lingua alcuna fauella , 
che non ha fcrittore » Già non fi dille alcuna delle cinque Grece 
lingue clfer lingua per altro ? fe non perciò , che fi truouauano in 
quella maniera di lingua molti fcrittori ♦ Ne la Latina lingua chia 
miamo noi lingua, folo che per cagion di Plauto, di Perendo, 
di Virgilio , di Varrone , di Cicerone , et de glialtri j che fornendo 
' hanno fatto che ella e' lingua , come fi uede ♦ Il Calmeta fcrittore 
alcuno non ha da mollranci della lingua , che egli cotanto loda a 
gli fcrittori ♦ Oltre accio ogni lingua alcuna qualità ha in fe, per 
laquale elfa e' lingua o pouera , o abondeuole , o terfa , o rozza , o 
piaceuole , o feuera -, o altre para ha a quelle limili , che io dico : il 
che dimoftrare con altro tellimonio non fi può ) che di coloro, che 
hanno in quella lingua fcritto * Perciò che fe io uolelfi dire che la 
Fiorentina lingua piu regolata fi uede elTere , piu uaga , piu pura , 
che la Prouenzale > i miei due Thofchi ui porrei innanzi il Boc / 
caccio et il Petrarcha fenza piu j come che molti ué ri habbia de gli 
altri * iquali due tale fatta Phanno j quale elléndo non ha da pen / 
titfi* Il Calmeta quale auttore ci recherà per dimollrarci che la 
fila lingua quelle o quelle parti ha > per lequali ella fia da preporre 

alla mia? 
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alla mia ? fieramente non ninno * che di ncfliinp fi fa , che nel/ 
la Cortigiana lingua fcritto habbia infino a quello giorno* 
Quiui tramettendofi M* Hercole , A quello modo dille , fi 
potranno pcrauentura le parole diM* Carlo far uere t Che 
non efiendo lingua quella , che il Calmeta per lingua a tut/ 
te le Italiane lingue prepone , niun popolo della Italia dolere 
il potrà della Tua Temenza ♦ Ala io non per quello laro Giu / 
liano fuori del dubbio , che io ui propoli* Si farete fi , ri/ 
Ipofe il Magnifico j fc uoi perauentura feguitar queglialtri non 
uolelle -, iquali perdo che non fanno elfi ragionar Tholcana/ 
mente , fi fanno a credere che ben fatto fia quelli biafimare , che 
coli ragionano : per laqual colà elfi la colloro diligenza fcher/ 
nendo fenza legge alcuna fcriuono , lenza auertimento > et co/ 
munque gli porta la folle et uana licentia , che elfi da le s’hai* 
no prelà 7 coli ne uanno ogni uocc di qualunque popolo , 
ogni modo fdocco , ogni llemperata maniera di dire ne loro ra/ 
gionamenti portando , et in efii affermando che coli fi dee fa/ 
re x O pure le uoi al Bembo ui farete dire , perche eì , che M* 
Pietro luo fratello i luoi Afolani libri piu tolto in lingua Fio/ 
rentina dettati ha * che in quella della Citta fua * c Allho / 
ra mio fratello fenza altro priego di M ♦ Hercole allettare dif/ 
fe , Hallo fatto per quella cagione * per laquale molti Gred , 
quantunque Atheniefi non follerò , pure piu uolemieri i loro 
componimenti in lingua Attica diflcndeano , che in altra , fi co/ 
me quella , che e nel uero piu uaga et piu gentile * > E' adun / 
que la Fiorentina lingua , dille lo Strozza , piu gentile et piu 
uaga M * Carlo della uoltra ? E' fenza dubbio alcuno , rifpo/ 
fe egli : ne mi ritrarrò io M ♦ Hercole di confidiate a uoi quel/ 
lo * che mio Fratello a dafeuno ha confelfato in quella lingua 
jj>iu tolto che in quella dettando et commentando • Ma perche 
e , rifpofe lo Strozza , che quella lingua piu gentile fia , che la 
Uoltra i Allhora dilfe mio Fratello , Egli fi potrebbe dire in que 
da Temenza M ♦ Hercole molte cole * Perdo che primicramcn/ 
te fi ueggono le Thofcane uoci miglior fuono haucrc , che non ’ 
hanno le Vinitiane* piu dolce, piu* uago, piu iljpedito, piu uiuot 
* C • ii 


ne elle trónche fi uedc che fiano , et mancanti jcòme fi può di 
buona parte delle nollre uedere i lequali niuna lettera raddop / 
piano giamai » Oltre a quello hanno il loro cominciamento 
piu proprio > hanno il mezzo piu ordinato s hanno piu lòaue 
et piu dilicato il fine : ne fono coli fciolte , cofi languide : Al / 
le regole hanno piu rifguardo,a tempi, a numeri, a gliartico/ 
li , alle perfone ♦ Molte guife del dire ufano i Thofcani huomi / 
ni piene di giudicio , piene di uaghezza , molte grate et dolci 
figure j che non ufiam noi t lequali cofe quanto adornano , non 
bilogna che uenga in quellione * Ma io non uoglio dire ho / 
ra , le non quello s che la noftra lingua fcrittor di profa , che fi 
lègga et tenga per mano ordinatamente , non ha ella alcuno t 
di uerfo fenza fallo molti pochi : uno de quali piu in pregio 
e' (lato a Tuoi tempi, o pure a noftri , per le maniere del can/ 
to , cól quale elfo mando' fuori le fue canzoni s che per quel/ 
la della fcrittura : lequali canzoni dal fopranome di lui fono poi 
Hate dette , et hora fi dicono le Giultiniane * Et fe il Colmi / 
co e (lato letto già , et hora fi legge j e forfè perciò , che egli 
non ha in tutto compollo Vinitianamente: anzi se egli dal 
filo natio parlare piu che mezzanamente di feo flato » Laqual 
pouerta et mancamento di fcrittori illimo clfere auenuto per/ 
ciò > che nello fcriuere la lingua non fodisfa , polla dico nelle 
carte tale, quale ella e nel popolo ragionando et fauellandor 
et pigliarla dalle fcritture non fi può s che degni et accettati ferie . 
tori noi , come io dilli , non habbiamo ♦ La doue la Thofcana 
et nel parlare e' uaga -, et nelle fcritture fi legge ordinatififima i 
conciofia cofa che ella da molti fuoi fcrittori di tempo in tempo 
indirizzata e' hora in guifa et regolata et gentilesche hoggi/ 
mai poco difiderare fi può piu oltra j malfimamente ueggendo / 
fi quello , che non e meno che altro da difiderare che ui fia t 
et do e' , che allei copia et ampiezza non mancano » Laqual 
cofa feorgere fi può per quello , che ella et alle quantunque al/ 
te et graui materie da balleuolmente uod , che le fpongono , 
niente meno , che fi dia la Latina *, et alle balle et leggiere altre / 
t a quali due (tremi quando fi fodisfa * non e' da dubitare che 
' al mezzano 


XV 

al mezzano foto fi manchi» Anzi alcuna uolta etiandio piu 
abondeuole fi potrebbe pcrauentura dire che ella fode » Per/ 
ciò che riuolgendo ogni cola , con qual uoce i Latini dicano 
quello , che da Thofcani Valore e' detto , non trouerete . Et 
perciò che tanto fono le lingue belle et buone piu et meno 
funa dell’altra, quanto elle piu o meno hanno illuftri et ho / 
norati fcrittori 3 ficuramente dire fi può M. Hercole la Fioren/ 
tina lingua efTere non (blamente della mia , che lenza conteli la 
fi mette innanzi ; ma anchora di tutte Tal tre Volgari , che a no 
ftro conofcimcnto peruengono , di gran lunga primiera» Bel/ 
la et piena loda e quella Giuliano del uoftro parlare , dille 
lo Strozza , et come io fono , anchor uera * poi che ella da 
illrano et da giudidofo huomo gli e' data» Ma uoi M» 
Federigo che ne dite:parui egli che coli lì a? Farmi lenza 
dubbio alcuno , rifpofe M» Federigo : et dicone quello llef/ 
fo , che M ♦ Carlo ne dice ì ilche fi può credere anchora per 
quello 3 che non loiamence i Vinitiani compofitori di rime con 
la Fiorentina lingua fcriuono , fé letti uogliono edere dalle gen 
ti 3 ma tutti glialtri Italiani anchora » Di profa non pare già 
che anchor li ueggano oltra i Thofcani molti fcrittori » Et di 
ciò ancho non e' marauiglia : condofia colà che la prola mol / 
to piu tardi e Hata riceuuta dairaltre nationi , che il uerfo • 
Perche uoi ui potete tener per contento Giuliano 3 alquale fo 
fatto il deio natio et proprio quel parlare 3 che glialtri Italia / 
ni huomini per elettione feguono , et e' loro illrano » Allhora 
mio Fratello, Egli par bene, da una parte di!Te,M» Federi/ 
go,che per contento tener fe ne debba Giuliano: perciò che 
egli ha lenza fua fatica quella lingua nella culla et nelle fa / 
fcie apparata 3 che noi da gliauttori il piu delle uolte confo!/ 
fa dure difagiofamente appariamo » Ma d’altra non fo io be / 
ne fenza fallo alcuno che dirmi : et uiemmi talhora in openio / 
tie di credere, che federe a quelli tempi nato Fiorentino , a' bea 
uolere Fiorentino fcriuere , non fia di molto uantaggio» Perdo 
che oltre che naturalmente fuole auenire , che le cole, delle qua/ 
k abondiamo ,/ono da noi men care hauute tonde uoi Thofchi 
*' • G i i i 
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elei ùoftro bairfarè aboncleuóli meno ftiihà ne' fate , che nohioft 
facciamo : n afuiènfc egli anchora , che perciò che uoi ci nafeett 
tt crefccte , a uoi pare di faperlo a ballanza r per laqual cofa non 
ne cercate altramente gli fcrittori a quello (lei popolarefco ufo 
tenertdoui'fenza pafTar piu auanti t ilqualc nel uero non c mai co 
fi gentile , coli uago 7 come fono le buone fcritture » Ma glialtri, 
che Thofcani non fono , da buoni libri la lingua apprendendo 
rapprendono uaga et gentile Coli ne uiene perauentura quello, 
che-io ho udito dire piu uolte * che a quelli tempi non coli prò 
^riamente ne coli riguardeuolmente fcriuete nella uollra medelì 
ina lingua tìoi FiorentiniCiuliano 7 come lì uede che fcriuono de 
glialtri ♦-Ilche può auenire etiandio per quello *7 che quando be 
ne anchorà uoi per meglio fapcre fcriuere habbiate con diligenza 
«cerchi et ricerchi i uollri auttorij pure poi quando la penna pi 
teliate in mano , per occulta forza della lunga ufanza,che nel par 
fare hauete fatta dei popolo , molte di quelle uoci et molte, di 
quelle maniere del dire ui lì parano malgrado uollro dinanzi i 
che offendono , et quali macchiano le fcritture 1 et quelle tutte fu 
gire et fchifare non lì polfono il piu delle uolte 4 ilche non auie 
ne di coloro 7 che lo fcriuere nella lingua uollra dalle buone com 
polìtioni uollre folamente , et non altronde hanno apprefo ♦ > 
Ne dico già io rio * perche non ce ne polTa alcuno elfere , in cui 
quello non habbia luogo : li come non ha Giuliano in uoi x il 
quale da fanciullo nelle buone lettioni auezzo coli ragionate ho 
ra , come quelli fcrilfero y de quali ic detto ♦ Ma dicolo per la 
tanaggior> parte, o forfè per glialtri: che io non fo,fe alcuno al 
Ito s’c' de uollri 7 che quello in rio polla , che uoi potete 4 Io 
M ♦ Carlo * riprefe il Magnifico , lalciando da parte quello , che 
di me hauete detto 7 a che io rifpondere non uoglio 7 non ui niè 
gò già , che egli non polla elfere , che M • Pietro uollro fratello 
■et de glialtri , che Fiorentini non fono , la Lingua de nollri ai» 
fichi fcrittori con maggiore diligenza non feguano , et piu fegna 
tamente con effa perauentura non fermano di quello , che fai 
tliam noi : et uoglio io ripormi tra glialtri y da quali uoi per uo 
Ura cortef» tolto tn hauete * Ma io non fo ,fc egli fi debba pqf 
wi J . 7 .. . quello 
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“«metto dire, che il uoftro fcriuere iti quella gaifa piu fia da lo 
dare, che il noftro « Percioche , come fi ucde chiaramente iij 
ogni regioneet in ogni popolo auenire, il parlare et le fauelli 
fion Tempre durano in uno medefimo ftato : anzi elle fi uanno o 
poco o molto cangiando * fi come fi cangia il ueftirc , il guerreg 
giare,et glialtri coftumi et maniere del uiuere,come che Ha* > 
Perche le Scritture , fi come ancho le uefte et le armi , accollare 
it debbono et adagiare con l’ufo de tempi , tic quali fi fcriuet 
condotta cofa che ette da glihuomini , che uiiiono , hanno ad 
cfler lette et intefe jet non da quelli, che fon già pattati* Era 
il noftro parlare ne gliantichi tempi rozzo et grotto et mate/ 
fiale j et molto piu oliua di contado , che di atta » Per laqual 
cofa , Guido Caualcanti , Farinata de gliV berti , Guittone , et 
molt’ altri le parole del loro fecolo ufando lafciarono le rimo 
loro piene de materiali et grotte uori altreff jpercio che et Blaf/ 
ino, et Piacere , et Meo, et Deo dittero aliai fouente j et Bel/ 
lore , et Fattore ,et Lucore, et Amanza , et Saccente , et Co/ 
talmente fenza rifguardo et fenza confideratione alcuna hauer / 
ili fopra , fi come quelli , che anchora udite non haueano dì 
piu uaghe* Ne ftette guari j che la lingua lafrio in gran par/, 
te la prima dura corteccia del pedal fuo « La onde Dante cc 
nella Vita nuoua , et nel Conuito , et nette Canzoni , et nella.* 
Comedia (uà molto fi uede mutato et differente da quelli pri/ 
mieri , che io dico t et tra quelle fue compofitioni piu fi uè/ 
de lontano da loro in quelle, allcquali egli pofe manopiu at/ 
tempato , che nett*altre : ilchc argomento e' j che fecondo ili- 
mutamento detta lingua, fi mutaua egli, affine di poter pia/ 
cere atte genti di quella ftagione , nella quale etto, Icriuea ♦ 
Furono pochi anni appretto il Boccàccio et il Pctrarcha t i, 
quali trouando medefimamente il parlare della patria loro al/ 
trettanto o piu anchora cangiato da quello, che trouo Dan/ 
te , cangiarono in parte altre!? i loro componimenti • Ho /. 
ra ui dico , che fi come al Pctrarcha et al Boccaccio non fa/ 
rebbe fiato diceuole , che eglino fi fodero dati allo fcriuere nel 
la lingua di quegli antichi falciando la loro j quantunque 
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efli fhaueflero et potuto et faputo fare : cofi ne piu ne meno» 
pare che a noi fi diiconuenga lafciando quella dei nollro le/ 
colo il metterci a comporre in quella del loro : che lì pò/? 
trebbe dire M* Carlo, che noi fcriuere uolelTimo a morti pitti 
che a uiui *• Le bocche acéon eie a parlare ha la natura date a 
glihuomini affine che ciò tta loro de loro animi , che uedero 
compiutamente in altro fpecchio non li pollono , legno et di / 
moltramcnto t et quello parlare d* una maniera fi lente nella Italia y 
et in Larnagna fi uede eflère d’urfaltra > et cofi da quelli diuor/ 
fb ne glialtri luoghi* Perche fi come uoi et io laremmo dai 
riprendere 5 fe noi a nollri figliuoli facelfimo il Tedeico linguag/- 
gio imprendere pia tolto che il nollro : cofi medefimamente fij 
potrebbe perauentura dire che biafimo meritaffe colui j ilqualc 
uuole innanzi con la lingua de glialtri fecoli fcriuere , che con 
quella del fuo » Taceualì dette quelle parole il Magnifico i et 
gli altri medefimamente fi taceuano allettando quello , che mio 
Fratello recaffe alfoncontro x ilquale incontanente in quella gui/ 
fa rilpole * Debole et arenoio fondamento hauete alle uo/ 
lire ragioni dato, le io non ni inganno Giuliano dicendo , che 
perche le fauelle fi mutano , egli fi dee Tempre, a quel parla/ 
re , che e' in bocca delle genti , quando altri fi mette a Ieri/ 
uere , apprettare et auicinare i componimenti : condotta cofa 
che d’elfer letto et intefo da glihuomini , che uiuono ,fi deb/ 
ba cercare et procacdare per dafeuno • Perdo che fe quello 
fotte uero , ne feguirebbe che a coloro , che popolarelcamente 
fcriuono ^maggior loda li conueniflè dare , che a quegli } che 
le fcritture loro dettano et compongono piu figurate et piu 
gentili : et Virgilio meno farebbe flato pregiato -, che molti di 
citori di piazza et di Volgo perauentura non furono : condo 
fia cofa che egli affai fouente ne Tuoi poemi ufa modi del dire 
in tutto lontani dalTufanze del popolo: et colloro non ui fi 
difeottano giamai » La ■ lingua delle fcritture Giuliano non 
dee a quella del popolo accollarli -, fe non inquanto accollan/ 
douitt noli perde grauita , non perde grandezza : che altra/ 
mente cllar decollare, fe he dee et dilungare j quanto le balla a 
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ìranrcncrfi in uago et gentile flato è Ilcheauiene perdo, che ap 
punto non debbono gli icrittori por cura di piacere alle gen/ 
ti lolamente , che lono in uita quando efTì lcnuono , come uoi 
dite j ma a quelle anchora,et perauentura, molto piu, che io/ 
no a uiuere dopo loro x conciolia cola che cialcuno la eterni/ 
ta alle fue fatiche piu ama, che un brieue tempo» Et perciò 
che non fi può per noi compiutamente fapere quale habbia 
ad efTere l’uianza delle fauelle di quegli huomim, che- nel le/ 
colo nafeeranno , che apprefTo il nollro uerra j et molto meno 
di quegli altri, iquali apprefTo noi alquanti fccoli nasceranno * 
e' da uedere che alle noltre compofitioni tale forma et tale Ila 
to fi dia , che elle piacer pofTano in ciafcuna età , et ad ogni fe 
colo ad ogni ilagione elìer care : fi come diedero nella Lati/ 
na lingua i loro componimenti Virgilio, Cicerone, et degli ai 
tri jet nella , Greca Homero , Demolthene , et di moit altri agli 
loro ; iquali tutti non mica fecondo il parlare , che era in ulo 
et in bocca del uolgo della loro età , fcriueano j ma fecondo 
che parea loro che bene lor mettefle a poter piacere piu lun / 
gamente» Credete uoi che fc il Petrarcha hauefie le lue can/ 
zoni con la fauella compolle de Tuoi popolani , che elle co/ 
fi uaghe coli belle follerò , come fono , coli care coli gentili i , 
Male credete , fe ciò credete ♦ Ne il Boccacdo altrefi' con la 
bocca del popolo ragiono : quantunque alle prole ella molto 
meno fi diiconuenga , che al uerfo » Che come che egli alcu / 
na uolta , maffimamente nelle nouelle , fecondo le propofle ma/ 
terie perfone di uolgo a ragionare traponendo s’ingegnaffe di 
farle parlare con le uod,con lequali il uolgo parlaua $ non /, 
dimeno egli fi uedc,che in tutto’l corpo delle compofitioni 
fue elio c' coli di belle figure di uaghi modi , et dal popolo 
non ufati ripieno -, che merauiglia non e , le egli anchora ui / 
ue , et lunghiflimi Secoli uiuera » Il Somigliante hanno fatto nel 
le altre lingue quegli Icrittori * a quali e' ltato bifogno per fon/ 
to delle materie , delle quali effi lcriueano , le uoci dei popo / 
lo alle uolte porre nel campo delle loro. Scritture :fi come lono 
flati Oratori , et compofitori di Comedie t o pure di cole, che 4 


popolo dirittamente fi ragionano x fe effi tattauia buoni maeftri 
delle loro opere fono flati * Quale altro giamai fu j che al po t 
polo ragionali piu di quello, chc^fe Cicerone f Nondimeno 
il fuo ragionare in tanto fi leuo' dal popolo -, che egli Tempre 
folo , Tempre unico , Tempre fenza compagnia e (lato* Simi/ 
gliantemente auenne di Demofthene tra Greci , et poco meno 
in quell’àltra maniera di fcriuere d’Ariltophane et di Terentio 
èra loro et tra noi* Per Jaqual cofa dire di loro fi può, che ef 
fi bene hanno ragionato col popolo in modo che fono (lati dal 
popolo intefijma non in quella guifa , nellaquale il popolo ha 
ragionata con loro* j Percne fe uolcte dire Giuliano , che a gli 
firrittori llia bene ragionare in maniera , che elfi dal popolo fia / 
ho intefiyio il ui potro concedere non in tutti, ma in alquanti 
fcrittori ruttauia x ma che elfi ragionar debbano , come ragiona il 
popolo *, quello in ninno ui fi concederà giamai * Sono in que 
fta citta molti ) et credo io che ne fiano nella uollra anchora* 
iquali orando , come fi fa , dinanzi alle corone de giudici , o altra 
mente a gli orecchi della -moltitudine configliando come che fia^ 
truouano et ufano molte uoci nuoueet per adietro dal popolo 
fion udite yo ne dicono molte ulàte, ma tuttauia le pongono 
con nuoqo lèntimento joanchora da altre lingue ne pigliano -, 
per fare il loro parlare piu riguardeuole et piu uago : lequa/ 
H tuttauia fono dal popolo intelé , o perche efli le diriuano da 
alcuna ufata -, o perche la catena delle uoci , tra lequali elle fon 
polle , le fa palefi ♦ Vfano etiandio molti modi et molte figu / 
re del dire Umilmente nuoue al uolgo , et nondimeno per quel/ 
te cagioni medefime da elfo intefe* Ilchc fe nel ragionare offer/ 
tìato accrefce dign ita et grafia -, quanto fi dee egli offerii are mag 
giormente nelle fcritture? Oltra che infiniti Scrittori fono ,a 
quali non fà meftierp effere intefi dal uolgo x anzi effi lo rifiu / 
tino et fcacriano da ì loro componimenti , folamcnte ad effi 
i dotti et gli feientiati huomini ammettendo ♦ Ne quello fo /. 
tamentè fanno nelle compofitioni , che effi agli feientiati fcriuo/ 
ho j ma in quelle anchora molte uolte , che dettano et indi / 
rizzano a non dotti * Scriue delle bifogne dej contado il» 
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Màntouano Virgilio j et (crine a contadini militandogli ad a» 
parar le cole , di che egli ragiona loro* Tuttauolta fcriue in 
modo j che non che contadino alcuno * ma niiino huomo piu che 
di citta , fé non dotto grandemente et letterato , può bene et com 
piutamente intendere , ciò che egli Icriue ♦ Potralfi egli per que / 
ilo dire, che i libri delTopere della mila di Virgilio non iiano lo 
fpecchio et il lume et la gloria de Latini componimenti ? Non 
e la moltitudine Giuliano quella * che alle compolìtioni d’alcun 
iecolo dona grido et auttonta : ma fono pochiffimi huomini di 
.ciafcun fecolo -, al giudicio de quali , perciò che fono elfi piu dot 
ride gl nitri riputati , danno poi le genti et la moltitudine fede;* 
che per le fola giudicare non là dirittamente , et a quella parte lì 
piega con le lue uoci,a cui ella que pochi huomini, che io di/ 
co , lente piegare ♦ Et i dotti non giudicano che alcuno bene Ieri/ 
ua * perche egli alla moltitudine et al popolo poflà piacere del 
fecolo , nel quale elio Icriue : ma giudica a dotti di qualunque fc/ 
colo tanto ciafcuno douer piacere * quanto egli fcriue bene .: che 
del popolo non fanno calo ♦ E' adunque da Icriuer bene piu 
che li può ; perciò che le buone fcritture prima a dotti et poi 
al popolo del loro fecolo piacendo piacciono altrefi' et a dot / 
ti et al popolo de glialtri iècoli parimente * Hora mi potrefte 
dire , cotelto tuo fcriuer bene onde lì ritra egli , et da cui lì cer / 
;ca ì hals egli Tempre ad imprendere da gli feritori antichi et pa{y 
•wti ? Non piaccia a Dio Tempre Giuliano * ma lì bene ogni uol 
ta , che migliore et piu lodato e' il parlare nelle fcritture de 
• paffati huomini * che quello che e o in bocca o nelle fcrittu / 
re de uiui. Non douea Cicerone o Virgilio lafciando il par/ 
•lare della loro età ragionare con quello d’Ennio , o di que/ 
glialtri , che furono pili antichi anchora di lui j perdo che cf / 
li haurebbono oro puriflimo , che delle pretiolè uene del lorp 
fertile et fiorito fecolo lì traheua , col piombo della rozza età di 
cok>ro cangiato : lì come dicelle che non doueano il Petrar / 
cha et il Boccaccio col parlare di Dante , et molto meno con 
quello di Guido Guinicelli et di Farinata et de i nati a que/ 
,gli anni ragionare » Ala quante^ .uoltc auiene 4 che la, maniera 
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‘della lingua delle pallate ftagiorii e' migliore , che quella della 
prefente non e' ; tante uolte fi dee per noi con lo ftile delle paf/ 
late ftagioni fcriuere Giuliano , et non cori quello del noftro 
tempo* Perche molto meglio et piu lodeuolmente haureb/ 
bono et profato et uerleggiaro et Seneca et Tranquillo et Lu/ 
cano et Claudiano et tutti quegli fcrittori , che dopo’l fecolo di 
Giulio Cefare et d’Augufto et dopo quella monda et felice età 
(lati fono infino a noi ; le elfi nella guifa di que loro antichi, di 
Virgilio dico et di Cicerone , fcritto hauelTero » che non hanno 
fatto fcriuendo nella loro : et molto meglio faremo noi altrefì'» 
fc con lo ftile del Boccaccio et del Pefrarcha ragioneremo nelle 
noftre carte i che non faremmo a ragionare col noftro : perdio che 
fenza fallo alcuno molto meglio ragionarono effi , che non ragio 
‘marno noi * Ne fie per quefto , che dire fi polla , che noi ragio/ 
marno et fermiamo a morti piu che a uiui ♦ A morti fcriuono co 
loro ; le fcritture de quali non fono da perfona lette giamai : o le 
pure alcuno le legge; fono que tali huomini di uolgo,che non 
hanno giudicio , et coll le maluagie cofe leggono , come le buo / 
ne : perche efti morti lì poflono alle fcritture dirittamente chiama 
re, et quelle fcritture altreli' ; lequali in ogni modo muoiono con 
le prime carte « La Latina lingua , lì come lì dille pur dianzi , era 
a gliantichi natia et in quel grado medelìmo , che e hora la Voi/ 
gare a noi : che coli i’apprendeuano elfi tutti , et coli la ufauano ; 
come noi apprendiamo quella et uliamo rie piu ne meno* Non 
perciò ne uiene ; che quale hora Latinamente Icriue , a morti lì deb 
badire che egli fcriua piu chea uiui; perdo che glihuomini , de 
•quali ella era lingua , hora non uiuoi\o;anzi fono già molti fez 
coli Itati per lo adietro* Ma io> fono forfè troppo ardito Giu/ 
lianoi'che.di quelle cofe con uoi coli affermatamente ragiono ; et 
quali come legittimo giùdice uoglio fpedicamente dame fenten/ 
za * Egli lì potrà polria , quando a uoi piacerà, altra uolta me / 
glio uederc,fe quello, che io dico, e uero* Et M* Federigo al 
cunacofa ui ciarrechera anchora egli* Io per me muna cola fa 
perei recare fopra quelle , che lì fon dette , Dille a quefto M ♦ Fe 
derigo , forfè perdo, che aggiugnere' non fi può fopra’l uero* 
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Ma io rn alleggio clic il di c 1 bailo* fé Giuliano piu oltra non 
fa peniìero di dire egli 3 Tara perauentura ben fatto , che noi pen 
fiamo di dipartirci » Ne io altre!? uoglio dire piu oltra , rifpo 
fc il Magnifico : polcia che o la nuoua Fiorentina lingua , o Fan 
tica chea lodi maggiormente 3 l’honore in ogni modo ne uaal 
la patria mia « Il dipartire adunque M ♦ Federigo lia quando a 
noi piace : fe M ♦ Hcrcole nondimeno s’e de Tuoi dubbi rifolli 
to a ballanza • Allhora lo Strozza 3 che buona pezza aliai in 
ternamente quello , che s’era ragionato , afcoltando niente parlato 
haueaj dille, Lo hauermi uoi tutti hoggi fatto chiaro d’ai/ 
quante cofe fopra la Volgar lingua,dellc quali io niuna contez 
za hauea , m’ha pollo in difio di dimandami d’alquante altre ; ec 
fare’lo uolentieri i fe fhora non folle tarda , come M ♦ Federigo 
dice , et come io ueggo che ella e' 3 et fc noi non hauelfimo pur 
troppo lungamente occupato M ♦ Carlo : ilquale fic bene che noi 
lalciamo » Me non hauete uoi occupato ai nulla , riprefe mio 
Fratello , ilquale non potea quello di meglio fpendere , che io me 
Thabbia fpefo « Voi M* Hercole et quelli altri polTo io bene ha 
uerc occupati et dilagiati fouerchio : ilche fe e' llato 3 della uollra 
molta cortefia ringratiandoui , che hauete con ilconcio di uoi il 
mio Natale di della uollra prefenza honorato , ui chieggo di ciò 
perdono* Non pertanto io non mi pento d*hauerui ciato que/ 
fio finillro * Et ài fa , fe io ne ho a fare piu alcuno altro ì Ma 
lafciando quello da parte , fe io credelfi , che uoi fatto chiaro di 
quelle cofe , delle quali dite che d addimandarclle uolentieri , peti 
falle di fcriuere alcuna uolta con quella lingua , con laquale ragio 
nate fempre 3 io direi che noi o qui , o in altro luogo , doue a uoi 
piacelle , infieme ci ritroualfimo medefimamente domani a quello 
fine « • Ma io non lo fpero ; in maniera u*ho io conofciuto in ogni 
tempo lontano da quello configlio » Sicuramente , dille lo 
Strozza , coli e' llato di me , come uoi dite , infino a quello gior 
no : che non ho mai potuto uolger F animo allo fcriuere in que 
(la fauella • Non perciò douete uoi di ragionarne meco rima 
nerui : che egli potrebbe bene auenirc , che io muterà fentenza 
udendo le uoflrc ragioni • Ec domani che polliamo noi meglio 
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fiirc , mattimamentc niuìia cofa affare haùendo , come non hàbbia 
mo i fe coftor due tuttauolta maggiore opera non hanno a for 
aire , che m’habbia io » Iquali rifpondendo che etti niuna ne 
faaueano : et quando n’hauefler molte hauute ) elfi non fapeano 
che cofa fi potette per loro fare , che loro piu piacettè che fi fa 
celle , di quella : Dunque ditte mio Fratello , pofiria che uoi il 
fate poflibile , per me non uoglio già io che rimanga , che non 
ul fia ogni occafion data M ♦ Hercole della uoftra falfa ope 4 
nione di dipartimi ♦ Et coli conchiulo per ciafcuno che il fé/ 
guente giorno appretto definare pure a cafa mio fratello fi ue 
nifle j etti da . federe fi Ieuarono : Et prefo da tutti il patto uer, 
fb le fcale , che alquanto lontane erano dalla parte, nella quale 
dimorando ragionato haueano , ditte lo Strozza , Se di quello; 
dubbio uoi mi potete M ♦ Carlo cofi caminando far chiaro > 
ditemi ì Quando alcun fotte -, ìlquale nello fcriuere ne a quella; 
antica Tholcana lingua , ne a quella nuoua in tutto tenendoli y 
delle quali difputato hauete jma dell’una et dell’altra le miglio 
ri parti pigliando amendue le melcolafle , et facettene una (uà i; 
non lo loderelle uoi piu , che fe egli non le mcfcolafle i Io dif 
fe mio Fratello , il loderei j quando egli tuttauia facefle in mo f 
do, che la fua mefcolata lingua fotte migliore, che non e la fem. 
plice antica « Ma ciò farebbe piu malageuole affare , che altri per 
aueotura non illima ♦ Conciofia cofa che il men buono aggiun 
to al migliore non lo può miglior fare di quello , che egli e 1 : 
men buono fi il fa egli femprc % che il pane del grano non fi fa, 
miglior pane per melcolarui la faggina* Perche io per me non 
iàprei lodare M « Hercole ^quello mefcolamento ♦ Cofi detto , 
et fcefc le fcale,et alle porte , che dal canto dell’acqua erano, per 
uenutì , mio Fratello fi rimafe } et gli tre in una delle polire par; 
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V- Ve fono Monfignore M. Giulio,per comune giu 

'■l. <1 dicio di dalcun fauio della uita de glihuomini le uie si 

per lequali lì può caminando a molta loda di le con 
molta uulita de glialcri huomini peruenire 5 L’unà 
e' il fare le belle et le laudeuoli cofe : L’altra e il confiderà / 
re et il contemplare non pur le cofe , che glihuomini far pof/ 
fono -, ma quelle anchora , che Dio fatte ha , et le caule , et glief 
fetti loro, et il loro ordine, et (opra tutte elio facitor di loro et 
difponitore et conléruator Dio* Perdocheet con le buone opc 
re et in pace et in guerra li fa in diucrli modi et alle priuate per 
fone , et alle comunanze de popoli , ef alle natiom giouamento $ 
et per la contemplatione diuiene l’huom faggio et prudente j et 
può glialtri di molta uirtu abondeuoli fare lìmilmente , loro le 
cofe da fe trouate et conlìderate dimoftrando ♦ Et in tanto furo: 
no l’una et l’altra per fe di quelle uie da gliantichi philofophi lo 
data * che anchora la quiflion pende, quale di loro preporre alfal 
tra li debba , et lia migliore* Ora fe alle buone opere et alle bel 
le contemplationi la penna mancalfe , ne li troualfe chi le fcriuef 
fe*,elle coli gioueuoli non farebbono di gran lunga, come fono* 
Condolia cofa che elfendo lor tolto il modo del poter ellère da 
tutte genti et per molti fecoli conofdute , die ne con l’eflempio* 
giouerebbono , ne con Pinfegnamento : fe non in picdola et me 
nomiflima parte a rifpetto di quei tanto , che far pollono con la 
memoria et col teftimonio de glinchioftri : a quali quando elle 
(late fono raccomandate con uaga et leggiadra maniera non folo. 
gran frutto rendono j ma anchora marauigliofo diletto apporta: 
no alle humane menti uaghe naturalmente fempre d’in tendere et 
di fapere * Per laqualcofa primieramente da quelli d’Egitto infiv 
Ulte cofe fi faifiero s infinite, pofaa da Phenid , da gli Alfi^ii, da; 


'[Caldei, et da altre hatiòni fopra elfi : InGniteiopra ruttò daGfè 
jq *, che di tutte le faenze et le difcipline , et di tutti i modi dello 
fcriuere flati fono grandi et diligenti maeftri * Infinite ultimatameli 
te da Romani * iquali co Greci gareggiarono della maggiorati 
za delle fcrittdre iftimando perauentura , fi come-nelle arti della 
caualleria et del fignoreggiare fatto haueano , di uincernegli coli 
in quella : nella quale tanto oltre andarono * che la Latina lin / 
gua ne diuenuta tale,chente la uediamo* E' hora Monfìgnor 
M ♦ Giulio, et a quelli ultimi fecoli fuccefifa alla Latina lingua la 
Volgare: et e luccefla coli felicemente y che già in effa non pur 
molti , ma anchora eccellenti fcrirtori li leggono et nel uerlo et 
nella profa* Percioche da quel feco!o,che fopra Dante infina 
ad elfo fu , cominciando molti rimatori incontanente furierò non 
fellamente della uollra citta et di tutta Tholcana , ma etiandio al 
fronde j fi come furono M* Piero dalle Vigne, Buonagiunta 
da Lucca , Guitton d’ Arezzo, M* Rinaldo d’ Acqu ino , Lapo 
Gianni , Francefco limerà , Forefe Donati , Gianni Alfani , Set 
Brunetto , Notaio Jacomo da Lentino , Mazzeo et Guido Giu 
dice MelTineli , il Re Enzo , Lo’mperador Federigo , M ♦ Ho / 
nello et M* Semprebenc da Bologna , M* Guido Guinicelli 
Bolognefe anch’egli molto da Dante lodato, Lupo de gliVbcc 
ti *, che aflai dolce dicitor fu per quella età fenza fallo alcuno > 
Guido Orlandi , Guido Caualcanti : de quali tutti li leggono 
hora componimenti set Guido Ghilìlieri , et Fabrutio Bologne, 
fi , et Gallo Pifano , et Gotto Mantouano * che hebbe Dante, 
afcoltatore delle fue canzoni* et Nino Sanefe,et de glialtriide 
quali non coli hora componimenti , che io fappia ,lì leggono . j 
Venne apprelfo a quelli, et in parte con quelli Dante grande et. 
Magnifico poeta : dquale di grandilTimo ipatio tutti adietro gli: 
fi lafcio' « Vennero apprelfo a Dante, anzi pure con elfo lui* 
ma allui fopra uilfero, M • Cino uago et gentil poeta ,.et fopra, 
tutto amorofo et dolce* ma nel uero di molto minore fpirito * et 
Dino Frefcobaldi poeta a quel tempo affai famofo anchora egli*, 
et Iacopo Alaghicri figliuol di Dante molto non folamente dei 
padre, ma anchora di colluiminore etmen chiaro ♦ Segui a collo io, 
. * U il Petrarcha ; 
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il Petrarcha ì nel quale uno tutte Ié grafie della Volgar poéfia rat 
colte fi ueggono ♦ Furono altreff molti Profatori tra quelli tem 
pi t de quali tutti Giouan Villani , che al tempo di Dante fu , et 
fa hiftoria Fiorentina fcrifle , non e da fprezzare : et molto meno 
Pietro Crefcenzo Bologncfe di coftui piu antico t a nome del 
quale dodici libri delle bilogne del contado in uolgare Fiorenti 
no fcritti per mano fi tengono . Et alcuni di quelli anchora , che 
in uerfo fenderò , medehmamente fcriflero in profa rii come fu 
Guido Giudice di Medina , et Dante ideilo , et de glialtri • Ma 
dafeun di loro uinto et fuperato fu dal Boccaccio : et quelli me 
defimo da fe deffo r concioiìa cofa che tra molte compohtioni fue 
tanto ciafcuna fu migliore > quanto ella nacque dalla fanciullezza 
di lui piu lontana ♦ Ilqual Boccaccio come che in uerfo altre!? 
molte cofc componefle > nondimeno affai apertamente fi conofcc, 
che egli folamente nacque alle profe* Sono dopo quelli (lati 
nell’ una facilita et nell’altra molti fcrittori : uedefi tuttauolta che 
il grande crefcerc della lingua a quelli due , al Petrarcha et al 
Boccaccio folamente peruenne : da indi innanzi non che paffar 
piu oltre j ma pure a quelli termini giugnere anchora niuno sV 
ueduto • Uche lènza dubbio a uergogna del nollro Iccolo 
fi trarrà s nel quale effendofi la Latina lingua in tanto purgata 
dalla ruggine de glindotti fecoli per adietro dati , che ella hog 
gimai l’antico fuo fplendore et uaghezza ha riprefa j non pare 
che ragioneuolmente queda lingua , laquale a comperatione di 
quella di poco nata dire fi può , coli todo fi debba effere ferma 
ta per non ir piu innanzi ♦ Per laqual cofa io per me confono 
i nodri h uomini , che fi diano allo fcriucre Volgarmente j pofda 
che ella nodra lingua e t fi come nelle raccontate cole nel primo 
libro raccolte fi diffe ♦ Percioche con quale lingua fcriucre piu 
conucneuolmentc fi può et piu ageuolmente j che con quella ,con 
laquale ragioniamo? Alche fare accio che maggiore ageuolezza 
fia lor data j io a fpor loro uerro in quedo fecondo libro il ra/ 1 
gionamento del fecondo giorno tra quelli medefimi fatto , de qua 
li nel primo fi diffe ♦ Percioche ritornati gli tre , definato che ef 
fi hcbbcro,acafa mio fratello , fi come ordinato haueano -, cl 
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facendo freddo per lo iientò di Tramontana , che ahchór trahe/ 
ua , d’intorno al fuoco raccoltili , prefo prima da ciafcun di loro 
un buon caldo , edi a lèder lì pofero , et mio fratello con elio loro 
altrefi' * Ilche fatto , et coli un poco dimorati , comincio Giuliano 
uerlo glialtri coli a dire : Io non fo , fe la gran uoglia , che io ho, 
che M • Hercole li difponga allo fcriuere et comporre uolgarmen 
te, ha fatto che io ho quella notte un fogno ueduto yche io raccon 
tar ui uoglio : o fe pure alcuna uirtu de cieli , o forfè delle noftre ani 
me*, laquale alle uolte per quella uia le cofe che a uenir fono, prima 
che auengano , lì come auenute , ufi a glihuomini far uedere > te f ha 
operato i ilche a me gioua di credere piu torto ; Ma come che Ila , 
a me parca dormendo io quella notte , come io dico , elTere fopra 
una bellittìma riua d’Arno ombrofa per molti A [lori , et tutta d’her 
be e di fiori coperta infino a l’acqua -, che puriffima et alta con pia 
ceuole lentezza correndo labagnaua ♦ Et per tutto il fiume , quali 
to iogliocchipotea llendere , mi parea che bianchiflìmi Cigni s’ati 
dattero lollazzando jet quale compagnia di loro , che erano in ogni 
parte molti , incontro al fiume le palme de piedi a guifa di remo fo 
uente adoperando montaua : quale col corfo delle belle acque ac/ 
cordatali lì lafciaua da loro portare poco mouendofi : et altri nel 
mézzo del fiume , o accanto le uerdi ripe il fole , che puriflìmo gli 
feria , riceuendo fi diportauano t da quali tutti ufcire fi dolci canti 
fi fentiuano et fi piaccuole harmonia \ che il fiume ec le ripe et l’ae 
re tutto et ogni cofa d’intorno d’infinito diletto parea ripieno » Ec 
mentre che io gliocchi et gliorecchi di quella uilla et di quel con 
cento palceua j un candidiuimo Cigno et grande molto , che per 
Faria da mano manca ueniua , chinando apoco apoco il fuo uolo 
in mezzo il fiume foauemcnte fi ripofe -, et riportouifi a cantare in 
comincio anchora egli (Iran a et dolce melodia rendendo » A quc 
fto uccello molto honore parea che rendettero tutti glialtri alle/ 
grezza della fua uenuta dimoftrando , et larga corona delle loro 
tchiere facendogli * Della qual cofa maraingliandomi io, et la ca 
gione cercandone ,m’era non fo da cui detto, che quel Cigno 
che io uedea , era già (lato bellittimo giouane del Po figliuolo tee 
queglialtri Umilmente erano huomini (lati y come io era c Ma quc 
U i : fti in 


XXII 

ih* in grdnbo del padre cangiata forma, etnei Tcuere a uolo paf 
fando hauea le ripe di quel fiume buon tempo fatte rifonare del 
le fue uoci: et hora ad Amo uenuto uolea quiui dimorarli al / 
trettanto : diche faceuano marauigliofa fella queglialtri j che Tape 
uano tutti quanto egli era canoro et gentile » Lafciommi appref 
lo a quello il Tonno : la onde io fopra le uedute cofe penfando, 
et al prefente (lato di M ♦ Hercole per gli ragionamenti fatti hieri 
trahendolene , piglio fperanza che egli da noi perfuafo habbia in 
bricue a riuolgcre alla Volgar lingua il Tuo (ludio j et con ella an 
chora tante cole et coli perfettamente a fcriuere,chenti ec quali egli 
ha per adietro fcrittc nella Latina » Diche io per me fon acconcio 
a niuna cofa tacergli , che io fappia j della quale elfo m’ addomandi j 
come ci dille hieri di uoler fare » Et medefimamente conforto uoi 
Al Federigo et M • Carlo che facciate : et cofi inficme tutti e tre 
ogni diligenza , che tornare a fuo profitto ci pofla , ufiamo » 
Vfiamo , dille incontanente M » Federigo j ne ui fi manchi da uè* 
tm lato per noi : ilche fare tanto piu uolentieri ci fi douera j quali 
to ce ne inuita il fogno di Giuliano : ilquale io per me piglio in 
luogo d'arra : et parmi già uedere M « Hercole dalle Romane al/ 
le Fiorentine Mule paflando , quali agno diuenuto , nuoui canti 
mandar fuori, et (pargere per l’aere in difufata maniera foauilfi/ 
mi concenti et dolcezze* Allhora dille mio fratello , fe allo fai 
bere Volgarmente fi dara Io Strozza giamai : ilche io uogliocre 
dere M • Federigo che polla edere ageuolmente altrcfi , come uoi 
credete: che non do men fede al fogno di Giuliano,che diate 
uoi : ficuramentc egli non pur Cigno ci parra che fia j ma ancho 
ra Phenice : in maniera per Io cielo nel porterà quel fuo rarilfimo 
et felicilTimo ingegno » Perche io il faperei confortare , che egli afe 
(ledo non mancane • Et io quanto appartiene a me, ne lo ageuolero 
uolentieri * fc fapero come o quando il poter fare » Voi di troppo 
piu m’honorate, dille a quelle parole lo Strozza j che io non ardi 
feo di difiderare > non che io (limi che mi fi conuenga » Et il fogno 
di Giuliano ueramentc fogno e' in tutte le altre parti : in quella fola 
potrebbe egli forfè edere uifione j che io fia per ilcriucreuolgarmente 

«fi qualche tempo * fe io haucto uita « Pcrcipchc da poca i^ora in qua 
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tanto dillo me ne lento per le uoflre perfualìoni efier nato j che , 
tionfia marauiglia ,ie io procaccierò , quandoché Ha , di traimene 
alcuna uoglia * Ma tornando alle noftre quiftion d’hieri j per le 
quali fornire hoggi ci fiamo qui uenuti j io uorrei M • Carlo da 
noi fapere * pofcia che detto ci hauete, che egli lì dee Tempre nel 

10 fcriuere a quella maniera , che e migliore , appigliarli j o antica 
et de paffati huomini che ella lìa , o moderna et noftra j in che mo 
do et con qual regola hafsegli afare quello giudicio jet a quale 
fegno lì conofcono le buone Volgariicritture dalle non buone j 
et tra due buone quella , che piu e migliore > et quella che menoj 
et in fine di quella medelima forma di componimenti, della qua 
le fi ragiono' hieri , de prefenti Thofcani huomini j et uoi dite non 
cITere coli buona, come e' quella, con laquale fcrifie il Boccaccio 
et il Petrarcha * perche lì dee credere et iltimare che coli lìa ? 

Per quello , fe io ui uoglio brieuemente rifpondere , dille mio Fra 
tello ) che ella coli lodati fenttori non ha , come ha quella ♦ Che 
perdo che , come fapete , tanto ciafcuno fcrittore e lodato , quanto 
egli e buono j ne uiene , che dalla fama fare lì può fpedito arg;o 
mento della bontà ♦ Che lì come tra Greci fenttori ne poeta niu 
no lì uede elTere ne oratore di tanto grido , di chente Homero et 
Demollhene fono : ne tra Latini e alcuno , alquale coli piena loda 
(ìa data, come a Virgilio lì da et a Cicerone j per Iaqual cofa direi! 
può che elTi migliori icrittori liano , li come fono , di tutti glialtri : co 

11 medelìmamente dico M ♦ Hercole del nollro Volgare auenire * 
Che percioche tra tutti i Tholcani rimatori et profatoriniuno c' , 
la cui maniera dello fcriuere di loda et di grido auanzi o pure ag 
guagli quella di collor due, che uoi dite j credere lì dee , che le gui 
(e delle loro fcritture migliori fieno , che niune altre « Oltra che fe 
alcuno etiandio uolefie lenza por mente alla fama degli fcrittori 
pure da loro faitti pigliarne il giudido,et darne fentenza>fi lì 
può quello fare , per chi diligentemente confiderà le parti tutte 
delle fcrittc colè , che fono in quiftione : et coli facendoli più cer 
ta et piu ficura fperienza fe ne piglierebbe , che in altra maniera « 
Conciofia cofa che egli può bene auenire , che alcuno uiua j ilqu^ 
le miglior poeta lìa , o migliore oratore ,chc niuno de gliantichi j et 
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nondimeno egli non habbià tanto grido et tanta fama raccolta dal 
le genti 3 quanta hanno elfi* Percioche il grido non uiene colili* 
.bit amen te a ciafcuno : et pochilfimi fono quelli , che uiuendo tan 
ro ri habbiano , quanto fi conuien loro . Ora le parti M ♦ Car- 
lo , che uoi dite che da confiderar farebbono dille lo Strozza , 
per chi uoleffe trarne quello giudicio 3 quali fono i Elle fono ih 
gran pane quelle medefimc , dille mio Fratello * che fi confiderà 
no etiandio ne Latini componimenti » Et quelle non fa mellie/ 
xo che io ui raccoglia 3 a cui elle uie piu conte fono et piu mani 
felle , che a me « Delle altre , che non lono perciò molte , fi potrà 
uedere 3 le pure a uoi piacerà , che le ne cerchi ♦ Io non uogliò 
che uoi guardiate M » Carlo , diflc lo Strozza , quello che della 
Latina lingua mi fia chiaro , o non chiaro : che io ne potrei far per 
dita 7 et trouarellemi in ciò di gran lunga meno intendente , che per 
auenrura non illimate ♦ Ne uoglio anchora chefepariate quelle 
parti della Volgare fauella , che cadono medefimamente nella Lati 
fìz , da quelle che non ui cadono : che egli fi potrebbe ageuolmen 
te piu penare a far quella fcielta 3 che a lporre tutta la fomma * • 
Ala io cerco 3 et di ciò ui Aringo et grauo 3 che fenza rilpetto ha 
nere alcuno alle Latine colè mi diciate , quali fono quelle parti tue 
te 3 per lequali fi polla fopra la quillione , che io dico , quel giudi 
rio fare , et quella fentenza trarne , che uoi dite ♦ Io non lo già 
M ♦ Hercole , rifpolè mio Fratello , fe io coli hora le potelfi tutte 
raccogliere interamente 3 lequali fono fenza fallo molte partico / 
larmente et minutamente confidente » Ma le generali poflono cf 
lèr quelle , La materia o Suggetto che dire uogliamo , del quale 
fi fcriue:ct la forma o apparenza, che a quella materia fi da 3 et ciò 
è' la frittura » Ma perdoche non della materia , dintorno alla 
quale alcuno ferrica ma del modo, coi quale fi ferine, se ragù) 
nato hieri,et ragionali hoggi tra noi 3 di quella feconda parte fi 
uellando dico , ogni maniera di ferriere comporli medefimamen 
te di due parti : L’una delle quali e la clettione 3 Faltra c la diy 
fpofitionc delle uod . Percioche primieramente e' da uedere crii* 
quali uoci fi polla piu acconciamente ferriere quello, che a feri 
uac prendiamo 3 et apprcflb.fa drmefcto confi^erarexon quale 
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ordine di loro et componimento et harmónia quelle medefime 
Voci meglio rifpondano, che in altra maniera* Conciolìa cola 
che ne ogni uoce di molte, con lequali una cola fegnar fi può, 
e' graue,o pura , o dolce ugualmente : ne ogni componimento di 
quelle medelìme uoci uno fteflo adornamento ha , o piace et di 
letta ad un modo ♦ Da fciegliere adunque fono le uoci * fe di ma 
teria grande lì ragiona , graui , alte , fonanti , apparenti , luminofe t 
fe di baila et uolgare jlieui , piane , dimeffe, popolari , chete : fc di 
mezzana tra quelle due jmedeiimamente con uoci mezzane et tem 
perate , et lequali meno alleno et alTaltro pieghino di quelli due 
temimi che u può * E di meiliero nondimeno in quelle medefi 
me regole feruar modo, et fchifare fopra tutto lafatieta uariaa 
do alle uolte et le uoci graui con alcuna temperata, et le tem/ 
perate con alcuna leggiera:et coli all’oncontro quelle con alcu/ 
*ia di quelle , et quelle con alcuna del? altre ne piu ne meno • 
Tuttafiata generalilTima et uniuerfale regola e in ciafcuna di qu*.. 
Ile maniere et filli le piu pure , le piu monde , le piu chiare Tempre, 
le piu belle et piu grate uod fciegliere et arrecare alle nollre compo 
licioni , che lì polla* Laqualcofa come lì faccia, lungo farebbe il 
ragionami x conciolìa cofa che le uod medelìme o fono proprie 
delle cofe , delle quali lì fauella , et paiono quali nate inlieme con 

o fono tratte per fomiglianza da altre cofe , a cui effe fono 
proprie , et polle a quelle , ai cui ragioniamo : o fono di nuouo 
fatte et formate da noi * Et quelle uoci pofaa coli diuife et par 
lite altre parti hanno et altrediuilioni fotto effe , che tutte da fa 
per fono * Ma uoi potete da quelli fcrittori do imprendere $ che 
tie Icriuono Latinamente * Et fe pure auiene alcuna uolra , che 
quello , che noi di fcriuere ci proponiamo , ifprimere non li pof 
(a con acconde uoci -, ma bifogni arrecarui Je uili , o le dure , o 
le dilpettolè i ilche appena mi li falcia credere , che auenir poffa * 
tante uie et tanti modi d fono da ragionare j et tanto uariabile 
et acconda a pigliar diuerfe forme et diuerli fembianti et quali 
colori c la humana fauella* Ma fc pure do auiene -, dico che 
da tacerci' quel tanto y che riporre non lì può acconciamen/ 
le , piu, tofto. , che fponendolo ..macchiarne f altra. Tcrittura s 
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riiaffimamcntc douela riecèflita non Aringa et non isforzi lo 
ftrittore : da Iaqual neceffità i poeti fopra glialtri fono lontani^ 
Et il uoftro Dante Giuliano , quando uolle far comperano/ 
ne rie gli Icabbiofi , meglio haurebbe fatto ari hauer del tutto 
quelle comperationi taciute"* che a fcriuerle nella maniera , che 
egli fece: « ; : ^ 

Et non uirii giamai menare Aregghia 

A ragazzo alpettàtó ria fignor fo : h * r. j , ìi '-.np orno* ;o i 

et poco apprelfo , 

Et fi traheuan giu l’unghie la fcabbiaj ~ r^bin * ich r'o ,• £ 
Come coirci rii fcarrioua , le fcaglie* V * • r; r : .* 

Come che molte altre cofe rii quella maniera fi fitrebbono potii 
te tralalciar riallui fenza biafimo : che nelfuna neceffita lo Ari / 
gnea piu a fcriuerle , che a non (criuerle : la rioue non fenza bia 
fimo fi fon dette* Ilqual poeta non folamcntc le taciuto hauef 
fc quello, che dire acconciamente non fi potea, meglio haureb/ 
be fatto et in qucAo et in molti altri luoghi delle compofitio i 
m fue : ma ancnora fc egli hauelfe uoluto pigliar fatica di dire 
con piu uaghe et piu honorate uoci quello che dire fi farebbe 
potuto ,chi penfato u’hauefle j et egli detto ha con rozze et riif 
honorate * fi farebbe egli rii molto maggior loda et grido , che egli 
non e : come che egli, nondimeno fia di molto » che quando 
e dille , 

Bifcazza et fonde la fua facultate *, 

Confuma , o Difperde haurebbe detto , non Bifcazza , uoce del, * 
tutto dura et Ipiaccuolc : oltra che ella non c uoce ufata , et fot 
(t anchora non mai tocca da gli fcrittori* Non fece coli il Petrar 
cha : ilquale lafciamo Ilare che non togliere a dire di ciò , che dire 
non fi poteflfe acconciamente : ma tra le cofe dette bene (e alcuna 
minuta uoce era, che potefle meglio dirli 5 egli la mutaua et ri / ; • 
mutaua infino attanto,che dire meglio non fi potefie a modo- 
alcuno* Quiui trapoAofi Giuliano uerfo lo Strozza riuol/ 
tó dille, O quanto c' uero M ♦ Hercolc.cio ,che il Bembo ci/ 
ragiona del Petrarcha in quefia parte* . Percioche uenendomi, ‘ 
tiòn ha guari uofucc alcune. carte Jfcràc di mano medefima d4; 


poeta j nelle quali erano alquante delle fue rime , che in que Fogli 
moftraua che egli , fecondo che elio le ueniua componendo , ha 
uefle notate * quale intera , quale tronca , quale in molte parti caf 
fa et mutata piu uolte , io leffi tra glialtri quelli due uerli pr i/ 
mieramente ferirti a quello modo , ^ 

Voi , eh’ afcoltate in rime fparfe il Tuono 

Di quei fofpir , de quai nutriua il core 1 . • i : 

Poi come quegli , che douette penlàre che il dire De quai nutrì 
ua il core , non era ben pieno ? ma ui mancaua la fua perfo / 
na j oltra che la uicinanzaai quell’ altra uoce DI Q^VEI to/ 
glieua a quella DE Q^V AI grada * muto' et fecene, Di chio 
fcutriua il core ♦ Vltimamente fouenutogli di quella uoce On / 
de 7 eflendo ella uoce piu rotonda et piu donora per le due con 
fonanti , che ui fono , et piu piena 7 aggiuntoui che il dire Sofpi 
ri piu compiuta uoce e' et piu dolce , che fofpir 7 coli uolle dire 
piu tolto , come lì legge 7 che a quel modo ♦ Ma uoi M ♦ Car 
lo nondimeno feguite » Ilquale i fuoi ragionamenti coli ripre / 
fe* Molte altre parti polfono le uoci hauere^che feemano lo 
ro grada* Percioche et fciolte et languide polfono tal’ h ora ef/ 
fere oltra il conueneuole , o denfe et rilerrate 7 pingui , aride j mor 
bidè , ruuide 7 mutole , llrepitanti -, et tarde , et ratte 7 et impedite , 
et fdrucciolofe >et quando uecchic oltra modo, et quando nuo 
ue • Da quelli difEctti adunque , et da limili chi piu lì guarderà 
a buoni auertimenti dando maggiore opera 7 colui lì potrà dire, 
che ne lo feiegliere delle uoci una delle parti , che io dilli , gene t 
rali dello fcriuere , migliore compolìtor lìa o di profa , o di uer / 
fo , et piu loda meriti 7 che coloro , che lo fanno meno 7 quando 
per la compcratione loro lì trouera che coli lìa • Altrettante cofc, 
anzi piu molte anchora li polfono M • Hercolc nella difpolitio 
ne conliderare delle uoci 7 li come di parte molto piu larga , che 
la primiera » Conciolia cofa che lo feiegliere li fa una uoce fem 
plicemcnte con un’altra uoce,o con due le piu uolte comparando: 
douc a difpor bene non lolamente bifogna una uoce fpelfe fia 
te comparare a molte uoci: anzi molte guife di uoci anchora 
con molte altre guife di uoci comporre et agguagliare fa mcllicro 
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, il piu delle uolte . Dico adunque 5 che fi come fogliono i maedtf 
delle naui , che. uedute potete hauere in piu parti della citta: fa / 
pricarfi : iquali tre cofe fanno principali: Percioche primicramett 
re rifguardano quale legno, o quale ferro, o quale fune a quale 
legno , o ferro , o fune compongano j.cio e con quale ordine gli 
accozzino et congiungano tra loro » Appreflo coufiderano quel 
lo medefimo legno , che elfi a un’altro legno , o ferro ,o fune han 
no a comporre , in quale guifa comporre il poflano , che bene 
ftia j o per lo lungo , o attrauerfato j o chinato , o dante j o tor / 
to , o diritto j o come che ila in altra maniera ♦ Vltimamente que 
fte funi , o quedi ferri , o quedi legni, (è fono troppi, lunghi j ef 
fi gli accorzano * fe fono corti j gli allungano $ etcofi o gh’ngrof 
fano , o gli riftringono 3 o in altre guife leuandone et giugnendo 
ne gli uanno raflettando in maniera 3 che la naue fe ne compo / 
ne giuda et bella, come uedete • Coli medefimamente gli fcrit/ 
tori tre parti hanno altre!? nel dilporre i loro componimenti » 
Percioche primiera loro cura e' uederne l’ordine 3 et quale uocc 
con quale accozzata 3 rio e quale uerbo a quale nome , o qual no 
me a qual uerbo -, o pure quale di quede,o quale altra parte con 
quale di quede o delle altre parti del parlare congiunta et com/ 
poda bene dia « > E bifogno dopo quedo che per loro fi confi 
deri , quede parti medefime in quale guifa dando migliore et piu 
bella giacitura truouino ,che in altra maniera trio e' quella uo/ 
ce , che nome hao ad edere , come et perche uia ella edere poda 
piu uaga ,0 neh numero del piu , o in quello del meno j nella for 
ma del mafehio , o della femina 3 nel diritto o ne ghobliqui cafi » 
Medefimamente quello , che ha ad efiér uerbo , fe preferite o fu / 
turo j fe attiuamente , o pafiiuamente , o in altra guifa podo me 
glio fuona ; a quedo modo medefimo per le altre membra tutte 
de nodri parlari , in quanto fi può et lo paté la loro qualità, difeor 
rendo » Rimane per ultima loro fatica poi ; quando alcuna di 
quede parti o bricue o lunga , o altrimenti difpoda uiene lóro pa 
rendo lenza uaghezza fenza harmonia » aggiugnerui , o feemar di 
loro |o mutare et trafporre come che fia , o poco o molto » o dal 
capo,onel mezzo, o pel fine*. Etlcio horaM.HercoIe uì uo'j 
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le minute cofect piu toftò a gliòrecchi dì nuouo fcholare , diè 
idi dottiflimo poeta conueneuoli ad afcoltare,et già da uoi men 
tre erauate fanciullo ne Latini fgroffamenti udite , raccontando y 
datene di ciò a uoi lteffo la colpa, che hauete coli uoluto* "* 
Quiui,et fe a uoi non cale di ciò ,rifpofe lo Strozza, che io a 
uoi do fatica di raccontarci quelle coli minute cofe M ♦ Carlo , 
come uoi dite , di me non ui caglia : ilquale come che in niunc 
non lia maellro , pure in quelle tòno ueramente difcepolo ♦ Et 
nondimeno fa melliero a chiunque apprendere alcuna feienza di 
Edera , incominciare da fuoi principii > che fono per lo piu debo 
li tutti et leggieri ♦ Et fe io alcuna parte di quelle medelime cd 
fe , che li fon dette , o fono a dire , ho altra uolta dando alla La 
tina lingua le prime opere udito , ciò bene mi metterà ili quello, 
che piu ageuole mi li fara lo apprendere et ritenere la Volgare ) 
{è io giamai d’u farla faro penliero « Perche di grada feguite niu 
na colà in niuna parte per niun rilpctto tacendoci* Poca fati 
ca piglierei per uoi , rifpofe mio Fratello , et di poco M ♦ Herco 
le ui potrelle ualer di me>fe io quella uolentieri non pigliaci* 
Dunque feguali ; et accio che meglio quello che io dico , ui li fac 
da chiaro j ragioniamo per atto d’elTcmpio coli* Potea il Petrar 
cha dire in quello modo il primo uerlo della canzone , che cial 
lego' Giuliano, Voi eh’ in rime afcoltate* Ma conlìderando 
egli , che quella uoce Afcoltate per la moltitudine delle confo / 
nanti , che ui fono , et anchora per la qualità delle uocali et nut 
mero delle lillabe , e uoce molto alta et apparente j doue Rime per 
li contrari rifpetti e uoce dimelTa et poco dimollranteli j uide , che 
ie egli diceua Voi eh* in rime, il uerfo troppo lungamente llaua 
chinato et cadente 7 doue dicendo Voi eh’ afcoltate, egli fubica/ 
mente lo inalzaua > ilche gliaccrefccua dignità* Oltra che Rime * 
percioche e' uoce leggiera et biella , polla tra quelle due Afcol/ 
cate et Sparfe , che fono amendue piene et graui , e' quali delTuna 
et dell’altra temperamento • Et auiene anchora , che in tutte 
quelle uoci dette et redtate coli, Voi ch’afcoltate in rime (par 
k , et elle piu ordinatamente ne uanno j et fanno oltre accio le 
uocali piu dolce uaricta et piu* foauc , che in quel modo 
d Perche 
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il dire , collie egli fé ; che le egli haueflc dee 
Iche potrà eiTere auertimento deirordine pri> 
ma delle tre parti , che io dilli « Poteua etiandio il Petrar ì 
cha quel l’altro uerfo della medefima canzone dire coli, Fra la 
uana fperanza e ’1 uan dolore» Ma perciò che la continua/ 
rione della uocale » A « toglieua grada , et la uariadone della 
E»trapoflaui la riponeua j muto' il numero del meno in quello 
del piu j et fecene , Fra le uane fperanze : et fece bene : che quali 
tunque il mutamento fia poco 5 non e’ perciò poca la differenza 
della uaghezza * chi ui penfa et confiderà fottilmenre ♦ Et cade 
quello nel fecondo modo del dilporre detto di fopra • Perciò 
che nel terzo 7 che e togliendo alle uoci alcuna loro parte , o 

a ^ u g ncn( ^ 0 t 0 p urc tramutando come che fia * cade que/ 
(F altro, « 

Quan d’era in parte altr’huom da quel ch’i fono» > 

èt quell* altro , 

Ma ben ueggi’hor , fi come al popol tutto 
Fauola fui gran tempo t 

Erano Huomo et Popolo le intere uoci t dalle quali egli le t 
no' la uocale loro ultima : laquale fé egli leuata non haueffe y 
èlle farebbono (late uoci alquanto languide et cafcanti : che ho / 
ra fono leggiadrette et gentili» Cadono altre!? di mole’ altri j fi. 
come e', • • ■ ■ ..... 

Che m’hanno congiurato a torto incontra t ■- . - 
doue Incontra dille il medefimo Poeta piu tolto che Contra t 
et Sface molte uolte ufo' , et Seuri alcuna fiata , et Adiuiene , et 
Dipendo piu tolto , che Disface , et Separi-, et Auicne , et Dipar 
ti 1 et Diemme , et A prilla j douendo dire dirittamente Mi die* 
c La apri • Et perche io u’habbia di quelli modi del difporrc. 
le fomiglianze recate dal uerfo -, non e' che elfi non cadano edaa 
dio nella profa : perciò che elfi ui cadono » E' il uero che que/. 
Cla maniera ultima delle tre piu- di rado ui cade, che le altre, 
tonciofia cofa che alla profa * perdo che ella alla regola delle ri 
meo delle fillabe non fottogiaCe , et può uagare et lpadareafuo 
modo jtnolto mqno d’ardire c discenda -fida in quella parte-, 
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che al uerfo ♦ Ora G come et nelle fillabe et nelle fole uori que 
tte figure entrano *, cofi dico io che elle entrano parimente negli 
itefi parlari , et perauentura molto piu « Perciò che oltra che non 
ogni parte, che fi chiuda con alquante uoci,s’acconuiene con 
ogni parte -, et meglio giacerà polla prima che poi , o alio’ncontro -, 
et quella medefima parte non in ogni guifa polla riefee parimen 
te gratiolà -, et toltone , o aggiuntone , o mutatone alcuna uoce 
piu di uaghezza dimollrera lenza comperatione alcuna , che al 
tramente * fi auiene egli anchora -, che il lungo ragionare et di 
quelle medefime figure molto piu capeuole efler può , che una 
loia uoce non e -, et oltre a quello egli e di molte altre figure 
capeuole -, delle quali non c' capeuole alcuna fola uoce : fi come 
tie libri di coloro palefe fi uede jche dcll’arte del parlare fcriuo 
no paratamente » A quelle cofe tutte adunque M » Hercole 
chi rifguardera , quando egli delle maniere de due Scrittori o di 
profa o di uerfo piglierà a dar fentenza -, egli potrà perauentu / 
ra non ingannarli : come che io non u’habbia tuttauia ogni mi 
nuta parte raccolta di quelle, che c’infegnano quello giuditio* 
Allhora M ♦ Federigo uerfo mio Fratello guardando , Io uolea 
horhora , dille ,aM* Hercole riuolgermi -, et dirgli , che uoi fug 
giuate fatica ♦ Percioche molte dell’ altre cole poteuatc arrecare 
anchora -, che fono con quelle congiuntilTime et mefcolatilTime : 
fe uoi medefimo confelTato non l’hauelle. Et quali fono co/ 
tette cófe M • Federigo , dille lo Strozza -, che uoi dite , che M* 
Carlo haurebbe anchora potuto arrecarci ? Egli le ui dira , ri 
fpofe M ♦ Federigo -, le uoi nel dimanderete -, che ha le altre dee 
te , che hauete udito ♦ Io Scuramente non fo fe io me ne ricor 
dalfi hora cercandone , rifpofe mio fratello : che fapete come io 
malageuolmente mi ramemoro le tralafciatc cofe , fi come fon que 
fte : pollo che io il pure uolelTi fare : ilche uorrei -, fe a M ♦ Her 
cole fodisfare altramente non fi potelTe * Ma uoi -, ilquale non fe 
te meno di tenace memoria , che fiate di capeuole ingegno -, ne 
lcggefte giamai o udille dir cofa , che non la ui ricordiate ; et in 
ciò ben fi pare che Monfignorc il Duca Guido uollro zio ui 
ita maggiore : fete lenza fallo difubediente -, pofàa che a M • 

Hercole 


XXVIII 

Hcrcolc quello da uoi chiedente non fodisfatc : non uoglio di 
re dilàmoreuole , che non uolete meco eflère alla parte di. que/ 
(lo pelo . Perche inilando con M ♦ Hercole mio Fratello , che. 
egli aM ♦ Federigo faceffe dire il rimanente, et elio ftringendo / 
nelui , et il Magnifico parimente -, che diceua che mio Fratello' 
haueua detto aliai $ egli dopo una brieue contefa piu per non 
torre a mio Fratello il fornire lo incominciato ragionamentofat' 
ta , che per altro *, lietamente a dire fi dilpofe , et comincio' : Io 
pure nella mia rete altro prefo non haro , che me fteflo ♦ Et bc 
ne mi da , pofeia che io tacere , quanto fi conueniua , non hot 
potuto j che io di quello fauelli , che men uorrei ♦Ne credia / 
te che io quello dica , perche in ciò la fatica mi fia grauofa j che 
non e' >5 doue io a qualunque s’e l’uno di uoi piaccia * non che 
a tutti e tre : Ma dicolo perciò * che le colè , che dire fi con / 
uengono , fono di qualità j che malageuolmente per la loro dif 
ufanza cadono fotto regola in modo , che pago et fodisfatto fc 
ne tenga chi Palcolta# Ma come che fia , uenendo al fatto , di/ 
co j che egli fi potrebbe confiderare quanto alcuna compofitione 
meriti loda , o non meriti , anchora per quella uia : Che perciò 
che due parti fono quelle , che fanno bella ogni fcrittura , la Gra 
uita et la Piaceuolezza : et le cofe poi , che empiono et compio 
no quelle due parti , fon tre , il Suono , il Numero , la Variatio 
ne : dico che di quelle tre cofe hauer fi dee rilguardo partitameli 
te j ciafcuna delle quali alluna et all’altra gioua delle due primie 
re , che io dilli • Et affine che uoi meglio quelle due medefime 
parti conofciatc come et quanto lono differenti tra loro j lòtto la 
grauita ripongo l’honefla , la dignità , la maella, la magnificen / 
za , la grandezza , et le loro fomiglianti : fotto la piaceuolezza ri / 
ftringo la grada , la foauita , la uaghezza , la dolcezza , gli fcher / 
zi , i giuochi , et fe altro e di quella maniera ♦ Percioche egli 
può molto bene alcuna compofitione effere piaceuole , et non 
graue 5 et allo’ncontro alcuna altra potrà graue effere lènza piace 
uolezza • fi come auiene delle compofitioni di M • Cino et di 
Dante : che tra quelle di Dante molte fon graui lènza piaceuolez 
za * et tra quelle di M* Cino molte ione piaceuoli fenza grauita* 
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Non dico già tuttauoltà , che in quelle medcCme ,' che io graiii ; 
chiamo , non ui fia qualche uoce anchora piacevole j et in quel 
le , che dico eflere piaceuoli , alcun’ altra non le ne legga fcritta gra 
uemente : ma dico per la gran parte ♦ fi\come Te io diceflfi eziandio 
che in alcune parti delle compofitioni loro ne grauita ne piaceuo 
lezza ui fi uede alcuna j direi do auenire per lo piu , et non perche 
in quelle medefime parti niuna uoce o graue o piaceuole non fi leg 
geflev Doue il Petrar*l’una et l’altra di quelle parti empie ma 
rauigliofamcntein maniera, che feiegliere non fi può in quale del 
le due egli fotte maggior maeftro » Ma uenendo alle tre cofe gc 
ncranti quelle due parti, che io dilli, e Tuono quel concento et 
quella harmonia * che nelle proTe dal componimento fi genera del 
le uoci , nel uerfo oltre accio dal componimento etiandio delle ri 
me ♦ Ora perdoche il concento , che dai componimento nafee di 
molte uoci , da cialcuna uoce ha origine ? et ciafcuna uoce dalle 
lettere , che in lei Tono , riceue qualità et fonna * e di melliero fa 
pere quale Tuono rendono quelle lettere o feparate ó accompagna, 
te dafeuna* Separate adunque rendono Tuono quelle cinque > 
fenza lequali niuna uoce niuna fillaba può hauer luogo j Et di 
quelle tutte migliot Tuono rende la ♦ A ♦ conciofia cola che ella 
piu di fpirito manda fuori : percioche con piu aperte labbra nel 
manda , et piu al cielo ne.ua effo fpirito * Migliore delFaltre poi 
la ♦ E . in quanto ella piu a quelle parti s auicina della primiera * 
che non Tànno le tre feguenti* Buono appretto quelli e il Tuono 
della . O * allo fpirito della quale mandar fuori le labbra alquan 
to in fuori fi fporgono et in cerchio i ilche ritondo et fonoro nel fa 
ufeire ♦ Debole et leggiero et chinato et tuttauia dolce fpirito do 
po quello e' richiello alla * I ♦ Perche il Tuono di lei men buono e y 
che di quelle che fi fon dette , foaue nondimeno alquanto ♦ V iene 
ultimamente la* V^et quella percioche con le labbra in cerchio mol 
' to piu che nella . O . rillretto dilungate fi genera j ilche toglie alla 
bo<:ca et allo fpirito dignità 7 coli nella qualità del Tuono , come nel 
l’ordine, e fezzaia* Et quelle tutte molto miglior fpirito rendono, 
quando la fillaba loro e lunga , che quando ella e brieue : perdo 
che con piu fpatiofo fpirito efeono in quella guifact piu pieno, che 

in quella* 
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in quella ♦ Senza che la * O ♦ quando e' in ucce creila ♦ O* Latina j in 
parte etiandio lo muta il piu delle uolte piu alto rendendolo ec 
piu fonoro * che quando ella e' in uece della; V *fi come fi uc 
de nel dire Orto et Popolo : nelle quali la prima « O • con piu 
aperte labbra fi forma , cheU’alcre : et nel dire Opra : in -cui me/ 
aefimamente la * O *piu aperta et piu fpatiofa fe n’efce , che nel 
dire Ombra et Sopra , ec con piu ampio cerchio ♦ Quantunque 
anchor della *E* quello medeiimamente fi può dire ♦ Perciochc 
nelle uoci Gente, Ardente , Legge , Miete , et fomiglianti la prima 
E * alquanto piu alta efee , che non fà la feconda i fi come quella che 
dalla* E * Latina ne uien Tempre ; doue le rimanenti uengono dalla 
I»le piu uolte* Ilche piu manifellamente àpparifee in quelle paro 
le del Bocc ♦ Se tu di Conllantinopoli fc * Doue fi uede che nel 
primo Se * percioche elfo ne uiene dal ♦ S I * Latino j la . E * piu chi 
nata efee j che non fa quella dell’altro SE*ilquale feconda uoce d 
del uerbo ElTere j et ha la ♦ E * nel Latino , et non la » I * fi come la 
pete » Accompagnate d’altra parte rendono fuono tutte quelle lct 
tere , che rimangono oltre a quelle: tra lequali aflai piena et nondi 
meno ripofata , et perciò di buoniffimo fpirito e la*Z*laqual fola 
delle tre doppie) che i Greci ulano , hanno nella loro lingua r ice/ 
uuta i Thofcani : quantunque ella appo loro non rimane doppia: 
anzi e femplice , come l’altre j fe non quando elfi radoppiare la uo 
giiono raddoppiando la forza del fuono : fi come raddoppiano 
il* P *et il *<T ♦ et delf altre ♦ Perciochc nel dire Zaphiro , Zenobio> 
Alzato, Inzelofito ,et fimili ella e femplice non folo per quello , 
che nel principio delle uoci, o nel mezzo di loro in compagnia 
d'altra confonante , niuna confonante porre fi può feguentemen 
te due uolte : ma anchora perciò , che lo fpirito di lei e la metaì 
pieno et fpcflo di quello, che egli fi uede pofeia effere nel dire Bel 
lezza , Dolcezza * Perche dire fi può che ella fia piu tollo un 
legno di lettera , con laquale dii coli fcriuono quello cotale fpi 
rito 5 che la lettera , che ulano i Greci : quando fi uede , che niu 
tia lettera di natura fua doppia e' in ufo di quella lingua tlaqua 
le non fidamente in uece della * X * ufa di porre la ♦ S • rad / 
doppiata : quando ella non ira in principio delle uqcì j doue nóp 
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poffono , come sV detto due conforianti d’iina quatta haue* 
luogo : o anchor quando nel mezzo la compagnia d’altra lette / 
xa non uocalc non gliele uieti : ne quali due luoghi la • S • firn/ 
plice fodisfa : ma anchora tutte quelle uori , che i Latini ferma 
no per • P S ♦ ella pure per due ♦ S ♦ medefimamente feri uè- lem / 
pre ♦ Et quella ♦ S » quantunque non fia di purilTimo Tuono, 
ma piu tolto di fpeffo * non pare tuttauolta eli ere di còfr Schifa 
et rifiutato nel nollro Idioma , come ella folta effere antteamen 
te nel Greco: nel quale furono già fcrittori , che per quello al/ 
cuna uolta delle loro compolìtioni fornirono fenza cfla *; Et fe 
il Petrarcha fi uede hauere la lettera • X > ufata nelle fué canzq 
ni nelle quali egli pofe Experto , Extremo , et altre limili uo / 
d *, ciò fece egli per ufeire in quello deli’ufanza della Fiorentina 
lingua , affine eli potere alquanto piu inalzarc i fuoi .uer fi in 
quella maniera : fi come egli fece ètiandio in molte altre cole \ 
Iequali tutte fi concedono al uerfo , che noti fi concederébboho 
alla profa » Oltre a quelle molle et dilicata et piaceuoliflima 
c' la* L ♦ et di tutte le lue compagne lettere dolciflima* Allo’n 
contro la ♦ R ♦ afpera , ma di generofo fpirito » Di mezzano 
poi tra quelle due la • M • et la ♦ N ♦ il fuono delle quali fi fen 
te quali lunato et cornuto nelle parole* Alquanto fpeffo et pie 
no fuono appreffo rende la ♦ F ♦ Speffo medefimamente et pie / 
no , ma piu pronto il ♦ G • Di quella medefima et fpeffezza et 

S contezza e' il • C . ma piu impedito di quell’ altri* Puri et 
nelli et ifpediti poi fono il B « et il D • Snefliffimi et puriffimi il 
P ♦ et il T * et infieme ifpeditiffimi « Di pouero et morto fuo 
no fopra glialtri tutti ultimamente e' il * et intanto piu an / 
chora maggiormente , che egli fenza la * V ♦ chel foltenga , non 

S uo hauer luogo * La H * perciò che non e' lettera ? per fe me 
efima niente può : ma giugne fidamente pienezza et qua / 
fi polpa alla lettera , a cui ella in guifa di feruente fla accan / 
to • Conofdute hora quelle forze tutte delle lettere torno 
a dire , che fecondamente che ciafcunà uoce le ha in fe j co/ 
fi ella e' hora grauc , hora leggiera 3 quando afpera , quan/ 
do molle i quando duna guiia , et quando d’altra * et quali 
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fcno poi le guife delle uoci , che fanno alcuna fcrittura -, tale e 1 
il Tuono , che del mefcolamento di loro efee J , o nella profa , o 
nel uerfo 7 et talhora grauita genera , et talhora piaceuolezza » 

E il uero , che egli nel uerfo piglia etiandio qualità dalle rime 5 
lequali rime gratiofilfimo ritrouamento fi uede che fu, per da/ 
re al uerfo Volgare harmonia et leggiadria , che in uece di quel 
la folle j laqualc al Latino fi da per conto de piedi , che nel 
jV olgare con regolati non fono » Ad efTe adunque paflando 
dico, Che fono le rime comunemente di tre maniere , regolate , 
libere, et mefcolate « Regolate fono quelle , che fi (tendono in 
Terzetti coli detti perciò , che ogni rima fi pon tre uolte , o per 
che Tempre con quello medefimo ordine di tre in tre uerfi la ri / 
ina nuoua incominciando fi chiude et compie la incominciata ; et 
perciò che quelli terzetti per un modo inficine tutti fi tengono, 
quafi anella pendenti l’uno dall’altro j tale maniera di rime chia / 
marono alcuni Catena \ delle quali potè perauentura eflfere il ri/ 
trouator Dante ? che ne fcrifle il Tuo poema : conciofia cofa che 
auanti allui non fi truoua chi le fapeflc# Sono regolate altre 
fi quelle 7 che noi ottaua rima chiamiamo per quello , che conti/ 
nuamente in otto uerfi il loro componimento fi rinchiude : et 
quelle fi crede che folTero da Siciliani ritrouate i come che ellì 
non ufalfero di comporle con piu che due rime : percioche lo 
aggiugnerui la terza , che ne due uerfi ultimi hebbe luogo , fu 
opera de Thofcani ♦ Sono medefimamente regolate le Selline 
ingeniofo ritrouamento de Prouenzali compofitori » Libere poi 
fono quell’ altre , che non hanno alcuna legge o nel numero de 
uerfi , o nella maniera del rimargli : ma cialcuno , fi come ad cf 
fo piace , coli le forma t et quelle uniuerfalmente fono tutte Ma 
driali chiamate , o perciò , cne da prima cole materiali et grolle 
fi cantalfero in quella maniera di rime fciolta et materiale al / 
tre!? j o pure perche coli piu che in altro modo pallorali amo 
ri et altri loro bofeareed auenimenti ragionalfero quelle gen / 
ti nella guifa , che i Latini et i Gred ragionano nelle Eglo / 
ghe loro, il nome delle Canzoni formando et pigliando dal/ 
k mandre ♦ Quantunque alcuna qualità di Macinali fi pur 


cruoua *, che non èòfi mttafeioltk' u libera c \ come io'dico# Mà 
feolace ultimamente fono qualunque rime et in parte legge han 
no , et d’altra parte fono licentiofe : fi come de Sonetti et di quel 
le rime, che comunemente fono Canzoni chiamate, fi uede che. 
dire fi può : conciofia cofa che a Sonetti il numero de ucrfi d 
dato et di parte delle rime: nell’ordine delle rime poi, et in par 
te di loro nel numero non s’ufa piu certa regola, che il piace/ 
tz ) in quanto capeuoli ne fon© quei pochi uerfi :ilqual piacere, 
di tanto innanzi andò con la licentia ) che gliantichi fecero talho 
ra Sonetti di due rime folamente : talhora*in amenda di ciò, 
non ballando loro le rime , che £ ufano j quelle medefime ancho 
ta trametteano ne mezzi uerfi » Taccio qui, che Dante una fua 
Canzone nella Vita nuoua Sonetto nominale ♦ Percioche egli, 
piu uolte poi et in quella opera et altroue nomo' Sonetti quel 
fi *, che hora coli fi chiamano ♦ Et nelle Canzoni puofli pren / 
dere quale numero et guifa di uerfi et di rime a ciafcuno e' piu 
a grado j et compor di loro la prima llanza : ma prefi che efS 
fono $ c' di medierò feguirgli nell’altre con quelle leggi , che il 
compofitor medefimo licentiofamente componendo s’ha prefe*» 
Il medefimo di quelle canzoni , che Ballate fi chiamano , fi può 
dire : Lequali quando erano di piu d’una danza , Veditc fi chia 
mauano , et non uedite , quando erano d’una fola v Si come fc 
he leggono alquante nel Petratcha , fatte et aU’una guifa et affai ? 
tra* Di quede tre guife adunque di rime*, et di tutte quelle ri 
me , che in quede guife fono comprefe , che poflono fenza fallo 
elfer molte ? piu graue fiiono rendono quelle rime , che fono tra 
fe piu lontane : piu piaceuole quelTakrc , che piu uicine fonov 
Lontane chiamo quelle rime * che di lungo fpatio fi rifpondo/ 
no altre rime tra eue et altri uerfi trapodi hauendo : uicine al/ 
lo’ncontro qucll’altre j che pochi uerfi d’altre rime hanno tra 
fede : piu uicine anchora -, quando elle non ue n’hanno niuno t 
ma finifeono in una medeaìma rima due uerfi : inriniflime po/ 
Tcia quelTaltre *, che in due uerfi rotti finifeono : et tanto più 
uicine anchora et quelle et quede» quanto effe in piu uerfi in ( 
ter i et in piu rotti finifeono fenza tijimiffione d’altra rimaci, 
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Quantunque non còntentrdebcrfi rotti glianrichi huomini ctiafc- 
dio ne mezzi ucrfi ie trametteano * et alle uolte piu cf una ne 
mponeuano in un uerfo » Ritorno a dirai , che piu graue 
fuono rendono le rime piu lontane « Perche grauiflimo iuono 
da quella parte e' quello delle Selline * in quanto marauigliolà 
grauita porge il dimorare a léntirfi che alle rime fi rilponda pri 
liberamente per li Tei ucrfi primieri ; poi quando per alcun me / 
no , et quando per alcun piu , ordinatiffimamentc la legge et la 
natura della canzone uariandonegli ♦> Senza che il fornire le ri 
tue Tempre con quelle medefime uoci genera dignità et grandez 
Za j quali penfiamo fdegnando la mendicatione delle rime in al/ 
tre uoci , con quelle uori y che una uolta preTe fi fono per noi , 
alteramente perfeuerando io incominciato lauoro menare a fine » 
Lequali parti di grauita perche folTero con alcuna piaccuolezza 
Veicolate ) ordino' colui , che primieramente a quella maniera di 
uerfi diede forma , che doue le danze fi toccano nella fine dell’u 
na et incominciamento dell’altra, la rima foffe uicina in due ucr 
fi • Ma quella medefima piaceuolezza tuttauia c' graue -, in quan 
to il ripolò , che alla fine di ciafcuna danza e richiedo , prima 
che all’altra fi palfi , framette tra la continuata rima alquanto Ipa 
rio , et men uicina ne la fa edere, che fe ella in una danza mede 
lima fi continuafic*- Rendono adunque, come io did!,le pm 
lontane rime il fuono et L’harmonia piu graue , podo nondimc 
no tutrauolta , che conueneuole tempo alla repctitione delle ri / 
me fi dia * Che fe uoledc uoi M ♦ Hercole per quedo conto 
comporre una Canzone , che hauedè le Tue rime di moltilTimì 
uerfi lontane j uoifeioglierede di lei ogni harmonia da quello caa 
to ' y non che uoi la rendede migliore . A feruare hora queda cou 
Ueneuolczza di tempo l’orecchio piu todo di ciafcun che Icriue e' 
bilogno che fia giudice ) che io adégnare alcuna ferma regola ui 
ci poda » Nondimeno egli fi può dire che non fia bene generai 
mente framettcrc piu che tre , o quattro , o anchora dnque uerfi 
tra le rime ? ma quelli tuttauia rade uolte » Ilche fi uede che of/ 
feruo' il Petrarcha ; ilqualpoeta fe in quella canzone * che incorniti 
da Verdi panni , trapado quedo orjdinc > doue ciafcuna rim$ 
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e' dalla fua compagna rima per fette uerfi lontana \ fi PoflerucK 
egli marauigliofamente in tutte le altre : et quella medefima e 
credere , che egli componefie cofi , piu per lafciarne una fatta al 
la guifa , come io ui didì , molto ufata da Prouenzali rimatóri , 
che per altro* Ne diro io che egli non PofferuafTe in. tutte le al 
tre perciò, che nella Canzone, Qual piu diuerla et noua , fi ueg/ 
ga una fola rima piu lontana, che per quattro o anchoraper citi 
que uerfi « Anzi diro io , che et in tutta Verdi panni , edere ufc* 
to di quedo ordine , et di quella in una fola rima , giugne gra / 
tia a quello medefimo ordine diligentidimamente dallui olìerua 
to in tutte le altre Canzoni fue : trattone tuttauolta le Ballate 
dette cofi ^ perche fi cantauano a ballo : nelle quali perciochc Pul 
tima delle due rime dev primi uerfi, che da tutta la corona fica# 
tauano , iquali due,o tre,o il piu quattro elfere fo!eano,fi ri/ 
peteua nell’ultimo di quelli che fi cantauano da un folo affine 
che fi cadefle nel medefimo fuono * hauere non fi dee quel rif/ 
guardo, che io dico: et trattone le Sedine jlequali dare non deb 
Dono fotto queda legge : conciofiacola che perciò che le rime in 
loro Tempre fi rifpondonó con quelle medefime uoci j fe elle piu 
uicine fodero , fenza fallo generarebbono fadidio , quanto hora 
fanno dignità o grandezza « Dico medefimamente dall’altra par 
te j che la uicinita delle rime rende piaceuolezza tanto maggio/ 
re -, quanto piu uicine fono tra fe effe rime* Onde auiene,che 
le Canzoni , che molti uerfi rotti hanno , hora piu uago et gra 
tiofo , hora piu dolce et piu foaue Tuono rendono j che quelle, 
che n’hanno pochi x percioche le rime piu uicine poffono ne uer 
(t rotti edere, che ne gl’interi* Sono di molti uerfi rotti alquan 
te Canzoni del Petrarcha : tra lequali due ne fono di piu chel/ 
Faltre* Ponete hora mente quanta uaghezza , quanta dolcezza, 
ec in fomma quanta piaceuofezza e' in quella» an o. 
Chiare frefche et dolci acque » 

Oue le belle membra j ( cn vr. i n <> * 

Pofe colei , che fola a mè par donna : 

Gentil ramoi oue piacque ■ a: . : ^ 

(Con fofpir mi rimembra) 
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Herba et fior > che la gonna 
Leggiadra ncouerfe 
Con I angelico feno : 

Aer facro fereno -, 

Ou amor co begliocchi il cor m’a perle 
Date udientia infieme ^ 

AJe dolenti mie parole extreme . 

D un uerfo rotto piu in quello medefuno et numero et ordine 
di uerfi e la Torcila di quefta canzone nata con lei ad un corpo. 

v egg‘amo hora fe maggior dolcezza porge il uerfo rotto ddfa 
na , che dell altra lo intero . 

Se 1 penfier ì che mi ftrugge 

Come' pungente et làido 
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Cofi uertifTe cTun color conforme» 

Forfè tal m’arde et fugge, 

Chauria parte del caldo, 

Et defteriafi Amor , la doue hor dorme» 

Men folitarie Torme 
Forati de miei pie lafli • , 

Per campagne et per colli * 

Men gliocchi ad ognihor molli » .. v ,, ( „ 

Ardendo lei, che come un ghiaccio dalli» 

Et non lafcia in me dramma , 

Che non da foco et fiamma • 

E dolce fuono., fi come uoi uedete M. Hercolc quello di q uc 

da rima porta in 4ue uicini uerlì Tuno rotto et l’altro intera* * 
Date udientia infeme , ^ ( , ( . ’ 

Ale dolenti mie parole extreme : • ; . r i £ 

Ma piu dolce in ogni modo e v il diono di qued’altraVdcllaqua 
le amenduc i ucrfi fon rotti * 

Et non lalcià in me dramma ». 

Che; non ha foco cr fiamma . 

Ilche auiene per quefto j che ogni indugio et ogni dimora nelle 
cole.e nacuralmcpteidiig^uitaì^^ patio che 
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c 1 maggiore nel uerfo intero { che nel rótto * alquanto piu grati* 
rendendolo mcn piaceuole il lafcia edere di queir altro# Etque 
(lo ultimo termine e della piaccuolezza 5 che dal Tuono delle ri 
me può ucnire : fe non in quanto piu che due ucrli porre uid / 
ni n poflono d*una medelima rima# Ma di poco tuttauia et ra 
de uolte pattare li puo-quedo Tegno j che la piaceuolezza non 
auilifca# Ditti ultimo termine perdo y che non che piu dolce? 
za porgano i ucrli, che le rime 'hanno piu uidnejfi come Tono 
quelli , che le hanno nel mezzo di loro t ma etti Tono oltre ac/ 
do duri et afperi , fi perche ponendoli lo fcrittore fotto coli ri 
Hretta regola di rime non può fare ola fciclta, o la difpofitione 
delle uoa a Tuo modo ) ma conuicngli bene Tpeflb feruire al bifo 
gno et alla necettita della rimax et li anchora perciocché quello 
coli Tpetto ripigliamento di rime genera ftrepito piu torto che (uo 
no : fi come dalla canzone di Guido Gaualcanti li può comprcn 
. dere , che ineominda coli , » > 

Donna mi prega x perch’io uoglio dire 
Dun’ accidente > che fouentc è fero j * 1 
Et e li altero ,che lì chiama Amore» 

Ilqual modo et maniera di rime prefe Guido , et prefero glialtri 
Thofchi da Prouenzali -, come hieri li ditte * che l’ufarono affai lo 
ucnte# Fuggilla del tutto il Pecrarcha j dico in quanto egli non 
,j?oie giamai due uicine rime nel mezzo d’alcun Tuo uerfo ♦ Po 
iene alle uolte una : et quella una quanto egli la pofe piu di ra 
do nelle Tue canzoni ? tanto egli a quelle canzoni giunte piu di 
gratia * có mcno diede a queU’altre, nelle quali ella li uede ette 
re< piu Toucncc ili come fi uede in queiraltra , 

Mai non uo piu cantar ,com*io folca» 

Laquai canzone chi chiamafle per quella cagione alquanto du 
taylor&non errarebbe fouerchio Ma egli tale la fe' a ftudio 
udendo il fuggetto di lei ofeurare quanto li potea il piu » Ma 
tornando alle due canzoni , che io ciiJfll< del Pctrarcha j li come cl 
le fono per gli detti rifpetti piaceuoliffime j coli per gli loro con 
trari e' quel l’altra del medelimo poeta grauìrtima t Laquale, quan 
do io il- leggo , mi fuple parere fuori delfaltrc , quali Donna-tra 
: i molte 
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Inolte uergini } o pare come Reina fra altre donne , non iblo 
ahonefta et di dignità abondcuolc j ma anchora di grandezza 
« di magnificenza et di madia : laqual canzone tutti i Tuoi uerfi 

da uno per danza in fuori ha interi y et k danze fono lunghe 
piu che d alcuna altra t 

Nel dolce tempo de la prima etade 
Che nafeer uide , et anchor quafi in herba 
La fera uoglia , che per mio mal crebbe : 

Et lenza fallo alcuno chiunque di queda canzone con quelle due 
comperatione fara -, egli lcorgera ageuolmente quanto polfano a 
dar piaceuolezza le rime de uerfi rotti , et quelle de glinteri ad 
accrescere grauita » Et detto fin qui ui fia del fuono • Hora a 
dire del Numero palliamo facitore anchora elfo diquede parti, 
in quanto per lui fi può * che non e' poco • ilqual numero altro 
non c , che il tempo > che alle fillabe fi da o , lungo , o brieue, 
hora per opera delle lettere , che fanno le fillabe , hora per ca / 
gione de gliaccend , che fi danno alle parole : et tale uolta et per 
1 un conto et per l’altro ♦ Et prima ragionando de gliaccenti df 
re di loro non uoglio quelle cotante cofe , che ne dicono i Greci 
piu alla loro lingua richiede , che alla nodra * Ma dico fola / 
mente quedo j che nel nodro Volgare in ciafcuna uoce e' lunga 
jempre quella fillaba , a cui efli danno fopra t et brieui tutte quel 
le , alle quali elfi precedono } fe fono nella loro intera qualità ec 
forma laiciati : ilche non auien loro nel Greco idioma , o neL 
Latino. Onde nafce,chc la loro giacitura piu in un luogo che 
in un altro molto pone , et molto leua o di grauita , o di piace 
uolezza , et nella profa et nel uerfo . laqual giacitura j percioche 
ella uno di tre luoghi fuole hauere nelle uoci j et quedi fono 
l’ultima fillaba , o la penultima, o quella che da alla penultima 
innanzi i conciofia cola che piu che tre fillabe non idanno fottT 
Uno accento comunemente : quando fi pone fopra le fillabe , che 
alle pai ultime fono precedenti j ella porge alle uoci leggerezza- 
perciò , che come io diffi , lieui fempre fono le due fillabe } a cui 
ella e dinanzi tonde la uoce di necedita ne diuicne fdrucciolofa • 
Quando cade nclTultirm fillaba j ella acquida loro pefo allo n / 
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Contro perdo , che*. giuntò* the afl’accentó 2 fl Tuono Végliquirò 
fi ferma jet come Te caduto ui fotte, non fé ne riletta altrartien; 
te* Et intanto fono quelle giaciture i’una leggiera et Falera pori 
ferola -j che qual uolta elle tengono gliultimi loro luoghi nel uet 
fo j il uerlo della primiera crelce da glialtri d’una fillaba , et e di 
dodici Tempre : che le ultime due ; fillabé per la giacitura dell’ai:/ 
cento Tono fi leggiere j che dire fi può, che in luogo d’una giu 
(la fi nceuano : 

Già non compie' di tal configlio rendere:* '** J J * 
et quello delfaltra d’altro canto d’una fillaha minore de gli rego 
lati e' Tempre , et piu che dieci hauere non ne può i-ilche é Tegno , J 
che il pelo della fillaba , a cui egli Topraila' ,-é tanto > che ella ba* 
Ila et fi piglia per due » 

Con elio un colpo per la man d’Artu / :I - ,M uqoinBuptm 
Temprata giacitura et di quelli due flreml libera , o piu toflo 
mezzana tra etti é poTcia quella j che alle penultime fi pon (opra : 
dttàlhora grauita dona alle uoci, quando elle di uocali et di con 1 , 
fonanti a ciò Tare acconcie Tono ripiene j et talhora piàcéuolezzà : 
quando et di condonanti et di uocali o Tono ignude et pouerfr 
molto ,o di quelle di loro ,che alla piaceuolezza Temono , a ba 
ffonza coperte et ueilite , Quella per lo detto temperamento Tuo-' 
anchora che ella molte uolte una appretto altra fi pónga et ufifi y 
tion perciò fatta j quando tuttauolta altri non habbia le carte pre* 
fo a (criuere et empiere di quella fola maniera d’accénto , et nom 
d’altra : la doue le due dell’ ulama et dèlFinnanzi penultima fil/ 
laba ageuolmente fallidifcono et Tatiéuoli tono molto , et il piu 
delle uolte leuano et togliono et di piaceuolezza et di grauita y 
k polle non fono con rifgiiardo ♦ Et ciò dico per quello -, che 
ette medefime quanto fi cónuiene 'confidente et polle mattona / 
mente Trina di loro tra molte uoci graui , et quella e la fdruccio 
foTa jét l’altra tra molte uoci piacevoli , pottono accrefcére alcu 
tìa uolta quello , che elle Togliono naturalmente Tccmare ♦ Che fi : 
cóme le medicine , quantunque elle ueneno fianò , pure a tempo , 
et con mifora date gioUanó : doue altramente preTe huocono , et 1 
frettò uccidono altfuii, et molti piu fono i tempi 1 , ne quali ette' 
** i ì i nociuc 
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jiorìue edere fi ritrouerebbonò , fé fi pigliadero , che glialrri : cofi 
quelle due giaciture de gliaccenti j anchora che di loro natura el 
le molto piu acconcie fieno a leuar profitto , che a darne -, nondi 
meno alcuna uolta nella loro flagione ufate et danno grauita , et 
accrefcono piaceuolezza • Pondero!! oltre a quello Tempre fono 
gliaccenti j che cuoprono le uoci d’una fillaba ; ilche da quella 
parte fi può uedere j che elfi polli nella fine del uerfo quello ado 
pelano j che io dilli , che fanno gliaccenti polli neirultima lilla/ 
ba della uoce , quando la uoce nella fine del uerfo fi Ha : Ciò 
c che ballano et ièruono per due fillabe • 

Quanto pollo mi fpetro , et fol mi Ho . 

Et le in Dante fi legge quello uerfo 7 che ha l’ultima uoce d*U/ 
na fillaba ,et nondimeno il uerfo e' d’undici fillabe y 
■ Et piu d’un mezzo di trauerfo non a ha : 
c ciò per quello, che non fi da l’accento a 1* ultima fillaba: anzi 
le le toglie j et lafciafi lei a l’accento della penultima : et cofi fi 
mandan fuori quelle tre uoci NON CI HA} come fe elle 
folfero una fola uoce : o come fi mandan fuori ONCIA et 
SCONCIA j che fono le altre due compagne uoci di que/ 
Ila rima . Sono tuttauolta quelli accenti piu et meno pondero 
fi y lecondo che piu o meno lettere fanno le loro uoci , et piu in 
fe piene o non piene, et a quella guifa polle o a quell’altra . 
Raccolte hora quelle maniere di giacitura ueggiamo j fc nel uero 
cofi e' , come io dico * Ma delle due prima dette > ciò e' della già 
dtura , che fopra quella fillaba Ha , che alla penultima e' dinan / 
zi 7 et di quella che Ha fopra rultima 7 et anchora di quell’altra , 
che alle uoci d’una fillaba fi pon fopra , balleuolc edempio dan 
no , fi come io didi , quelli uerfi , che noi Sdruccioli per quello 
rifpetto chiamiamo * et queglialtri , a quali danno fine quelle due 
maniere di giacitura polle nell’ultima fillaba * o nelle uoci di piu 
fillabe , o in quelle d’una loia : iquali non fono giamai di piu 
che di dieci fillabe , per lo pelo che accrefce loro l’accento , co 
me s’e detto • Ragioniamo adunque di quell’altra , che alle pe 
nultime Ha fopra*. Volle il Boccaccio feruar grauita in que/ 
fto cominciamento delle lue Noucllc, Humana cola c' l’hauerc 
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compaflfione a gliafflittì* 'Perche egli prefe uorì di qualità y 
che hauefléro gliaccenti nella penultima per lo piu ; laqual co 
fa fece il detto principio tutto graue et ripofato » Che le egli 
hauefle prefo uoci j che hauefiero gliaccenti nella innanzi pey 
nultima : fi come farebbe fiato il dire, Debita cofa e l’elle re 
compaffioncuole a miferi : il numero di quella fentenza tutta 
farebbe fiato men graue -, et non haurebbe compiutamente quel 
lo adoperato , che fi cercaua « Et fe uorremo anchora fenza 
leuar uia alcuna uoce mutar di loro fidamente l’ordine j ilqua / 
le mutato conuiene che fi muti l’ordine de gliaccenti altrefi' j 
et doue dicono Humana cofa e' l’hauere compafiione a gliaf 
flirti -, dire coli , L’hauere compatitone a ghafflitti humana co 
fa e : anchora piu chiaro fi uedra , quanto mutamento fan / 
no pochififimi accenti piu ad una uia polli che ad un’altra nel 
le fcritture* Volle il medefimo compofitore uerfar dolcez 
za in quelle parole di Gilmonda fopra’l cuore del fuo mory 
to Guifcardo ragionate, O molto amato cuore ogni mio u£ 
ficio uerfo te e fornito : ne piu altro mi refta a fare , fe non 
di uenire con la mia anima a fare alla tua compagnia* Per 
che egli prefe medefimamente uoci j che nelle penultime loro 
filiabe gliaccenti hauefiero per la gran parte 1 et quelle or di/ 
no nella maniera ? che piu giouar potefie a trarne quello effee 
to , che ad efio mcttea bene che fi trahefic * Lequali uoci fe in 
uoci d’altri accenti fi muteranno 7 et doue efio dice O molto 
amato cuore ogni mio ufficio 7 noi diremo , O fuenturatifii / 
mo cuore ciafcun douer uoftro : o pure fe fi muterà di loro: 
fidamente l’ordine , et faraflfi cofi , Ogni ufficio mio o cuore 
molto amato e fornito uerio te : ne altro mi refta a fare piu f 
He non di uenire a fare compagnia con la mia. all’anima tua : 
tanta differenza potranno perauentura quelle uoci dolci piglia; 
tc *, quanta quelle graui per lo mutamento , che io difit $ han; 
no pigliata • Ne quali mutamenti benché dire fi polla che la< 
difpofitione delle uoci anchora per altra cagione che per quel; 
la de gliaccenti confiderata alquanto uaglia a generar la diipa/ 
finezza , che efifere fi ucd^ nel cofi porgere et pronunciare cSk. 
lì* 1 uoci; 
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uori : nondimeno e' da làpere , che a comperatione di quello de 
gliaccenti ogni altro rifpetco. e poco : conciona cola che elTi dan 
fio il concento a tutte le uoci et l’harmonia x ìlche a dire e tan 
tp -, quanto farebbe dare a corpi lo lpirito et l’anima ♦ La/ 
qual cofa fe nelle profe tanto può , quanto fi uede potere j moj 
io piu e da dire che ella polla nel uerfo x nel quale il luonQ 
et Tharmonia uic piu naturale et proprio et conueniente luo/ 
go hanno Tempre , che nelle profe • Percioche le prole ? come 
che elle meglio diano a quella guifa ordinate , che a quella jel 
le tuttauolta profe lono : doue nel uerfo puodi gliaccenti por 
re di modo > die egli non rimane piu uerlo : ma diuien profa j 
et muta in tutto la fua natura di regolato in didoluto cangiali • 
doli : come farebbe , fe alcun dicedè , Voi , ch’in rime fparfe alcol 
tate il fuono : et per far una fua leggiadra uendetta ; o ueramente , 
Che s’addita per cofa mirabilejet lomiglianti ; Ne quali muta 
menti rimanendo le uoci et il numero delle fillabe intero , non ti 
mane per tutto do ne forma ne odore alcuno di uerfo * Et que 
fio per niuna altra cagione adiuiene * fe non per lo edere un lolo 
accento leuato del luo luogo in eflì uerfi yet do e della quarta 
o ddla fella fillaba in quelli, et della decima in quello » Che con 
ciofia cofa che a formare il uerfo necedàriamente fi nchieggia -, che 
nella quarta , o nella feda, et nella decima fillaba fiano Tempre gliac 
centi : ogni uolta che qualunque s’e l’una di quelle due politure non 
gli ha j quello non e piu uerlb 5 comunque poi fi diano le altre 
fillabe » Et quedo detto fia non meno del uerlb rotto , che del 
lo intero -, in quanto egli capeuole ne può edere» Sono adun/ 
que M » Hercole quedi rifguardi non lolo a grada j ma anefiora 
a necelfita del uerfo « A gratia potranno appredo edere tutti que 
glialtri -, de quali s’e ragionato iopra le prole : dalle quali piglian 
dogli , quando ui fia medierò , ualerc uc ne potrete » Ma padia 
1110 hoggimai a dire del tempo , che le lettere generano hora luq 
go , hora brieue nelle fillabe : ilche ageuolmente fi potrà fate *-j 
Allhora didè io Strozza , Deh fe egli non u e graue M ♦ Federi 
g°>! arima che a dire d’altro ualichiate , fatemi chiaro ; come qo fia , 
<hc detto hauete, che. comunemente non danno fott’ung accento : 
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Ì m'ii che tre lillabe » Non iftanno elleno fott’ un Folo accento quattro 
ìllabe in quelle uoci , Hàlitano , Germinano , Terminano , Con 
siderano , et in limili i Stanno , rifpofe M * Eederigo -, ma non co 
illunemente » Noi comunemente oderuiamo altreli , come oderua 
no i Greci et Latini , il non porre piu che tre lillabe fotto’l gouer 
no d’un folo accenro * E il uero,che percioche gliaccenti appo 
noi non podono fopra lillaba, che brieue lia,eder podi, come 
polTono appo loro , et fé podi ui fono , la fanno lunga > come 
fecero in quel uerfo del Paradifo , 

Deuoto quanto pollo a te fupplico : 

et come fecero nella uoce P I E 7 T A quali da tutti i buoni and 
chi poeti alcuna uolta coli detta in uece di PIETÀ 7 : uidero 
i nollri h uomini * che molto men male era ordinare, che in que 
de uoci , che uoi ricordate , et nelle loro fomiglianti li concedei/ 
fe , che quattro lillabe douelfero d’uno accento contentarfi * che 
non era una lìllaba naturalifiimamente brieue mutare in lunga : 
come farebbe a dire Halitano , et Terminano : ilche fare bilo / 
gnerebbe* Ne folamente quattro lillabe» ma cinque anchora pa 
re alle uolte che dateliano paghe d’un folo accento : li come in 
queda uoce Siamiuene * et in qued’alcra Portàndofenela , che 
ctifle il Boccaccio : Et fe egli quedo negade » licuramente gli di 
te che io lia data quella, che quedo u’habbia detto, et siamiue 
ne doluta : et altroue j Perche portàndofenela il lupo fenza 
fallo drangolata Phaurebbe* Ma ciò auiene di rado» Vada 
adunque M* Hercolc l’una licentia et l’una ageuolezza per Pai 
tra j et Puna per l’altra drcttezza et regola altrefw A Greci et a La 
tini e concelfo porre i loro accenti (opra lunghe et fopra bricui 
(illabe y ilche a noi e' uietato * Sia dunque a noi concedo da 
qued’altro canto quello , che loro li uieta j il poter commette/ 
re piu che tre lillabe al gouerno d’un folo accento « Badi che 
non fe ne commette alcuna lunga , fuori folamente quella , a 
cui egli da fopra* i! Et come dide M* Hercole,non fe nc 
commette alcuna lunga : Quando io dico , Vcadonli , rerf 
fconli * non fono lunghe in quede uoci delle lillabe * a cui gli 
accenti fono dinanzi et non danno fopra i Sono M * He* 

cole, 
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tòlt , tiTpofc Mv Federigo ; pef ‘«olirà, cagione ’,mon per là/ 
Èro natura * condofia oofa che naturalmente lì douFebbe dire Ve 
cidonofi , Ferilconofi : ikhe perciò che dicendo non fi pecca y ha 
tioluto l’ufànza che non fi pecchi anchora no’l dicendo , pigliali 
do cane brieue quella- .fillaba -, che nel ueroe brieue , quando la 
Uóce naturale et intera Laquale ufanza tanto ha potuto -, che 
anchora quando un’altra fillaba s'aggiugne a quelle ucci, Veci 7 : 
don lene , Ferifconfene y ella cofi fi piglia per brieue y come fa , 
quando fono tali , quali uoi hauete ricordato » Hora uencn 
do al tempo, che le lettere danno alle uoci^e da fapere,che tan 
io maggiore grauita rendono le fillabc y quanto elle piu lungo 
tempo hanno in fe per quello conto rilche auiene j qualhora piu 
uocali o piu confonanti entrano in ciafcuna fillaba s> Tutto che 
la moltitudine delle uocali meno Ipatiofa fia -, che quella delle- 
fonanti , et oltre accio poco riccuuta dalle profe * Del uerfo 
c' ella propria et domeltichilfima ,t et Itauui hora per uia di me 
fcòlèmento , hora di diuertimento « fi come nelle clue prime lìllà 
befiuede (lare di quello uerfo detto da noi altre uolte, 

Voi ch’afcqltace i 

et quando per l’un modo et per l’altro t ilchc nella fella di quell? 
altro ha luogo, .' ?* i i» I lC * * * 1 J 4 O j i jf i ) i li ^ 

Di quei fofpiri , ondio nutriua il cote* , - 

la doue la moltitudine delle confonanti et e' (patiofillima y et en 
tra oltre accio non meno nelle profé, che nel uerfo ♦ Perche uo 
lendo il Boccaccio render graue , quanto fi potea il piu quel 
principio delle fue Nouelle , che- io celle ui recitai y pofcia che 
egli per alquante uoci hebbe la grauita con gliacccnti et con la 
maniera delle uocali folamente cercata, Humana cóla' e* l’hauc/ 
re -, fi la cerco'- égli per alquante altre etiandio con le confonatl 
ti riempiendo et rinforzando le fillabc , Compalfione a gliafflit 
ti* Iiche fece medefimamentc il Petrarcha pure nel medefimo 
principio delle canzoni Voi ch’afcólcate -, non fidamente con 
alte uocali , ma anchora con quantica di uocali et di cbnfonan 
ti acquidando alle uoci grauita «.grandezza* Et quello me/ 
4^tib 7, icqQifto tanto- - {uu adopera y quanto le < conlonanti t 
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clic empiono le fillabe , fono et in numero piu fpeffe et in Ipiri 
to piu piene# Pcrcioche piu graue fuono ha in fe quella uo/ 
ce Deliro ,che quell’altra Vetro: et piu magnifico lo rende il di 
re Campo * che o Caldo o Caffo dicendoli non fi renderà • Et 
coli delle altre parti fi potrà dire della grauita per le altre poffe 
tutte delle coniònanti difeorrendo et avertendo ♦ Diffi in che 
modo il numero diuien graue per cagione del tempo , che le lei 
tere danno alle fillabe ; et prima detto hauea in qual modo egli 
graue diueniua per cagione di quel tempo , che gliaccenti danno 
alle uoci « Hora dico , che fomma et ultima grauita e' j quando 
ciafcuna fillaba ha in fe Puna et l’altra di quelle parti : ilche fi ue 
de effere per alquante fillabe in molti luoghi : ma troppo piu in 
quello uerfo , che in alcuno altro che io leggeflì giamai ) 

Hot , frond’ , herb’ , ombr , antr , ond* , aure foaui • 

Et per dire anchora di quello medefimo acquillo di grauita piu 
innanzi j dico che come che egli molto adoperi et nelle prole, 
et nelle afire parti del uerfo j pure egli molto piu adopera et può 
nelle rime : lequali marauigliolà grauita accrefcono al poema , 
quando hanno la prima fifiaba di piu confonanti ripiena * come 
hanno in quelli uerfi: ; . 

. Mentre che’l cor da gliamorofi uermi . u. \L 

Fu confumato , e’n fiamma amorofa arfej •] ji h £ 

Di uaga fera le uelligia fparfe ri suoi* 

Cercai per poggi folitari et ermi : . . . oh . ov o tri 

Ethebbi ardir cantando di dolermi li ohe :À 

D’amor *di lei, che fi dura m’apparfe* A y. : M:b oiq.-Jii;. , 
Ma l’ingegno et le rime erano lcarfe 
In quella etate a pender noui c’nfermi# 

Quel foco è fpento , e’1 copre un picriol marmo • . c - . t . 

. Che fe col tempo foffe ito auanzando , - ; ■ : /. j , 

Come già in altri , infino alla uecchiezza i . . : MI . j 
Di rime armato , ond’hoggi mi difarmo , 

Con flii canuto haurei fatto parlando . : ( i!ìw rx.z 

Romper le pietre et pianger ai dolcezza * 

Non poffono cofi le uocafi : quantunque anchora di lóro dire 

fi può, 


XXXVI 

ti può , che die nòft ifhtirtó perdo' del tutto ignaue et feti zi* 
opera nelle rime s condolila cola che alquanto piu in ogni modo 
piena lì lènte edere quella uoce Suoi nella rima, che quell’ altra 
^J?oi ì et Allei , che Lri > et coli dell* al tre » Refterebbcmi bora 
*M • Hercole , detto che $*è dclfuna parte a baftanza , il dirui me 
dedalamente dell’altra t et mollrarui , che d come la fpelTezza del 
le lettere accrefce alle uod grauita j cod la rarità porge loro pia 
•ceuolczza : fe io non iftimaflfi , che uoi dalle dette cole lenza al/ 
tro ragionarne (opra il comprendellc a baftanza , feemando con 
'quelle mededmc regole a quello dne , con lequali d giugne et ere 
'(ce a quell* altro t ilche chiude et compie tutta la forza et ualore 
del numero • Diro adunque della terza caufa generante any 
chor lei iti comune le dette aue parti richielle allo fcriuer bene t 
et do e 1 la Variatone, non per altro ritrouata j fe non per fug/ 
gire la fatieta > della quale ci f auerti dianzi Al ♦ Carlo : che ci fa 
non folamcnte le non ree colè , o pure le buone > ma anchora le 
buonilTimc uerfo di fe et dilctteuolillìme (pelle uolte edere a fa./ 
(lidio j et allo* neon tro le non buone alcuna data et le fprezzate 
ucnire in grado ♦ Perlaqual cola et nel cercare la grauita dopo 
molte uoci di piene et d’alte lettere e da porne alcuna di balle 
et dottili t et appredo molte rime tra fe lontane una uicina me 
glio rifpondera 3 che altre di quella mededma guifa non faran / 
no t et tra molti accenti , che giacciano nelle penultime dllabe, fi 
dee ùederc di recarne alcuno, che alTultima et alla innanzi penul 
ctima ftia fopra : et in mezzo di molte dllabe lunghidìme framec 
teme alquante corte giugne gratia et adornamento ♦ Et cod d al 
tro canto nel cercare la piaceuolezza non e' bene tutte le parti'* 
•che la d rapprefentano , gird per noi Tempre fenza alcun brieuc 
mefcolamento delTaltrc cercando et affettando * Pcrdoche la dò 
uc al lettore con la noftra fatica diletto procacdamo j fott entrali 
•do per la continuatone hor una uolta hor altra la fatieta , ne na 
‘fee apoco apoco , et allignauid il faftidio 'effetto contrario del no 
Uro dido i Ne pure in quelle colè , che io ragionate u*ho >ma in 
'quelle anchora , che d ragiono' il Bembo , e' cU fchifareila fatieta' il 
^iu che fi puo j et il fottuto 4 ferciochc et nella fcidta dcll^uaa 
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tra quelle di loro ifquifitìfTimamente cercate uederne Una tolta di 
mezzo il popolo * et tra le popolari un’altra rccataui quali da 
feggi de Re j et tra le noftre una llraniera -, et una antica tra le 
moderne , o nuoua tra le ufate , non lì può dire quanto rifuegli 
alcuna uolta et fodisfaccia l’animo di chi legge » et coli un’altra 
un poco afpera tra molte diheate , et tra molte rilonanti una che 
ta , o allo’ ncontro » Et nel difporre medelimamente delle uopi 
niuna delle otto parti del parlare , niuno ordine di loro , niuna 
maniera et figura del dire ufare perpetuamente fi conuiene et in 
ogni canto : ma hora ifprimere alcuna cola per le Tue proprie uo 
d, hora per alcun giro di parole fa luogo j et quelli medefimi o 
altri giri hora di molte membra comporre , hora di pochi 7 et 
quelle membra hora uelod formare , hora tarde , hora lunghe , 
hora brieui : et in tanto in ciafcuna maniera di componimenti 
fuggir u dee la fadeta , che quello medefimo fuggimento e da 
uedere che non fatii j et neli’uiarc uarieta non s’ufi continuano / 
Oltra che fono etiandio di quelle cole 7 lequali uariare non 
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fi polfono : fi come fono alcune maniere di poemi di quelle ri / 
me compolli , che io regolate chiamai : conciofia cofa che non 
poteua Dante fuggire' la continuationc delle fue terze rime : fi 
come non polfono i Latini,, iquali heroicamente fcriuono , fug/ 
gire che di fei piedi non diano tutti i loro.uerfi ugualmente* 
Ma quelle: cofe tuttauolta fono poche ; doue quelle , che fi pof 
fono et debbono uariare, fono infinite» Perlaqual cofa ne di 
tutte quelle, dellequali e càpeuole il ucrfo*ne di quelle tutte, 
che nelle profe truouano luogo , recar fi può particolare tellimo 
nianza 7 chi rutto di ragionare di nulla altro non uojellè . Be / 
ne fi può queflo dircrcheidi quelle, la uariadone dellequali. nel 
le profé può. capere , gran maeliro fu a fuggirne la fadeta il Boc 
cacao nelle fue Nouelle rilddak hauendo a far loro cenno proc 
mi , in modo tutti gli uario'u che gratiofp diletto danno a chi 
gliafcolta : fenza che: in : tandfimmemfet ‘tienrtamend di ragioV 
nari tra. dieci perfonecfatti (chifare ilifaftidio! non fu rpocar 
Ma della uariéta , che .pud càtrdr nelucrfò , quanto he fia flato 
.diligente ilPctrarchaj cftimarc piu tollo fi può y che; ifprimere 

balleuolmente t 
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badeuolmente* ilquakd'un folo Paggetto et materia tante can 
zoni componendo > hora con una maniera di rimarle , hora 
con un’altra j et uerfiihorà interi ,,et quando rotti $ et rime 
quando uicine , et quando lontane * et in mille altri modi di 
uarieta tanto fece et tanto adopero' 5 che non che fatieta ne na 
fca j ma egli non in tutte loro parte alcuna *:|aquale. con 
dillo et con auidita di leggere anchora piu altra non ci la / 
lei* Laquai cofa maggiormente apparifee ip quelle parti del 
k p lue canzoni > nelle quali egli piu,' canzoni compofe d’alcu / 
na particella et articolo del fuo fuggetto : ilche egli fece pm 
uolte , ne pure con le piu corte canzoni ? anzi anchora con 
le Iunghiffime : lì come j fono quelle tre de gliocchi : lequali 
egli uariando andò' in coli marauigliolì modi , che quanto, 
piu lì legge di loro et lì rilegge , tanto altri piu di leggerle 
et di rileggerle diuien uago : et come fono quelle due pia/ 
ceuolillìme , delle quali poca hora fa ui ragionai j percioché 
edimando egli che la loro piaceuolezza raccolta per gli mol 
ti uerlì rotti poteffe auilire -, egli alquante danze feguentilì cori 
le rime acconcie a generar grauita die alla primiera : et que/ 
da medelìma grauita affine che non folle troppa , tempero' con 
un’altra danza tutta di rime piaceuoli tcffiita allo’ncontro ♦ 
Nel rimanente poi di queda canzone et in tutta l’altra et al / 
Pune rime et all’altre per ciafcuna danza dando parte fuggi' 
non folametite la troppa piaceuolezza , o la troppa graui / 
ta 3 ma anchora la troppa diligenza del fuggirle » Somi / 
gliante cura pofe molte uolte etiandio in un folo uerfo ; fi 
come polé in quello , che io per grauiffimo ui recitai , 

Fior , frondi , herbe , ombre , antri , onde , aure foaui « 

Conciolìa cofa che conofcendo egli 'che fe il uerfo tutto fi 
forniua con uoci et per conto delle uocali , et per conto del 
le confonanti , et per conto de gliaccenti pieno ai grauita nel 
la guilà , nella quale elfo era piu che mezzo tefluto $ pò/ 
teua la grauita uenire altrui parendo troppo cercata et affet/ 
tata , et generacene la fatieta j egli lo fórni con queda uoce, 
Soaui , piena fenza fallo di piaceuolezza , et ueramente tale. 
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quale di lei e' il lénrimefìco i et a quella piaceli olezza tuttauol 
ta pa(To v con un’altra ucce in parte graue 'et in parte piace/ 
uolc , per non pattar dalFuno all’altro (Iremo fenza mezzo » 
Iquali auertimenti come che paiano hauuti fopra leggiere et 
minute cole $ pure fono tali * che raccolti mólto adoperano , 
fi come uedete* Potrebbefi a quelle cresparti M. Her/ 
cole, che io trafcorfe ifho piu tofto che raccontate , al Suo 
ho , al Numero , alla Variatione generanti le due , dica la 
Grauita et la Piaceuolezza , che empiono il bene fermerei ag 
giugnerne anchora dell’alrre acconcie a quello medelìmo fine* 
fi come fono il Decoro cria Perfuafione* Condotta cofa che 
da feruare e il decoro de gli Itili , o conueneuolèzza , che piu 
ci piaccia di nomare quella uirtu y mentre d’ettère o graui o 
piaceuoli cerchiamo nelle fcritrure , o perauentura l'uno et Tal 
tro: quando lì uede che ageuolmente procacciando la graui/ 
ta pacare lì può piu oltra entrando nell’aufterita dello Itile: 
ilche nafee ingannandoci la uicinita et la fomiglianza , che ha 
uere Cogliono i principii del uitio con gli (tremi della uirtu y 
pigliando quelle uoci per honelte , che fono rozze -, et per 
grandi le ignaue , et per piene di dignità le feuere , et per ma 
gnifiche le pompofe* Et d’altra parte cercando la piaccuoler 
za puottì trafcorrere et fcendere al dittoluto credendo quel / 
le uoci gratiofe ettere , che ridicule fono , et le imbellettate ua 
ghe , et le inlìepide dolci , et le ttrideuoli foaui • Lequali pec 
che tutte et le altre , che aggiugnere a quelle lì può , fuggire 
fi debbono , et tanto piu anchora diligentemente j quanto piu 
elleno fotto fpetie di uirtu ci lì parano dinanzi , et di giouar 
ci promettendo ci nuocono maggiormente alfalendoci ìproue 
duti ♦ Ne e la Perfualìone meno che quello Decoro , da di 
fiderare et da procacciare agli fcrittori : fenza laquale potto 
no bene haucr luogo et la grauita et la piaceuolezza : con 
ciolia cofa che molte fcritture lì ueggono , che non manca 
no di quelle parti : lequali non hanno pofeia quella for / 
za , et quella uirtu , che perfuade j ma elle fono poco meno 
che uane , et indarno s’adoperano > fe anchora quella rapitricc. 
ì- degli 
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de glianimi di chi alcol tà', effe horr hanno dal lor canto * LI 
quale a diffegnarui et a dimoftrarui bene et compiutamente 
quale et chente e $ bifognerebbe tutte quelle cole raccoglie / 
re , che dell’arte dell’orare fi Icriuono : che fono come lapere 
moltiffime : percioche tutta quella arte altro non c’ in legna ; et 
ad altro fine non s’adopera j che a perfuadere* Ma io non 
dico hora perfoafìone in generale et in uniuerfo : ma dico 
quella occulta uirtu j che in ogni uoce dimorando commuo 
uè altrui ad allenare a ciò che egli legge , procacciata piu tq 
fto dal giudicio dello forittore , che dalPartificio de macftri* ; 
Conciona cola che non tèmpre ha colui , che foriue , la rego 
la dell’arte infieme con la penna in mano » Ne fa melfiero al 
treli in ciafcuna uoce fermarli a confìderare fe la riceue Parte ) 
o non riceue , et Ipetialmente nelle prole : il campo delle qua 
li molto piu largo et Ipatiofo et libero è j che quello del uer 
fo » Oltra che le ne ritarderebbe et intiepidirebbe il calore del 
componente t ilquale fpefle uoltc non paté dimora * Ma be / 
ne può Tempre et ad ogni minuta parte loferittore adoperare il 
:giudicio , et fentire tuttauia Icribendo et componendo , fe quel 
la uoce o quelPaltra , et quello o quelPaltro membro delia 
Icrittura uale a perfuaderc do che egli . fcriue * Quella forza 
et quella uirtu particolare di perfuadere dico M* Hercole che 
e’ grandemente richiella et alle graui et alle piaceuoli fcrittu/ 
re t ne può alcuna ueramente graue o ueramente piaceuole ef> 
fere lenza ella* Perche recando le molte parole in una, 
quando li Tara per noi a dal giudicio di due fcrittori , quale 
di loro piu uaglia ,et quale meno * confiderando aparce apar 
ite il Suono , il Numero $ la Vadanone , il JDecolo , et ùltima 
•mente la Perfualione di ciafcun di lóro j et quanta piaceuplez 
za et quanta grauita habbiano generata et iparfa per gli loro 
{componimenti j et conile parti , che ci raccolte: M :(Dàrla del 
Io fdeglierc èc del di/porre prima dà: noi medefimajrncntè con 
ifiderate ponendole , potremo fieramente conoscere et trame la 
differenza * ' Et percioche tutte queftcrpardiipno piir^abbnde 
ruolinelBorcacao it^ricl^ PctrarchiLy che irvilcuro de gli al tri 
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Icrittori di quella lingua ) aggiuntoui anchora quello che M • 
Carlo primieramente d dille che ualeua a trarne il giudicio > 
che elfi fono i piu lodati et di maggior grido j conchiuderc 
ui può M ♦ Carlo da capo , che niuno altro coli buono o 
profatore o rimatore e M ♦ Hercole * come fono elfi » Che 
quantunque del Boccaccio fi pofla dire , che egli nel uero al 
cuna uolta molto prudente fcrittore (lato non fia : conciofia 
cofa che egli mancale talhora di giudicio nello fcriuere non 
pure delle altre opere , ma nel Decamerone anchora i nondime 
no quelle parti del detto libro , lequali egli poco giudiciofa / 
mente prefe a fcriuere , quelle medefime egli pure con buono 
et con leggiadro ftile fcrific tutte i ilche e' quello , che noi cer 
chiamo* Dico adunque di coftor due un’altra uolta , che ef 
fi buoniffimi fcrittori lono fopra tutti glialtri -, et infieme che 
la maniera dello fcriuere de prefenti Thofcani huomini cofi 
buona non e , come e quella , nella quale fcriffer quelli : et co 
fi fi uedera edere mfino attanto che uenga fcrittore , che piu 
di loro habbia ne fuoi componimenti feminate et fparfe le ra 
gionate cofe.- Taceuafi M. Federigo dopo quelle parole 
hauendo il fuo ragionamento fornito : et infieme con elio lui 
taceuano tutti glialtri : (c non che il Magnifico ueggendo o / 
gnu no darli cheto dille , Se a quelle cole tutte , che M ♦ Fe 
derigo et il Bembo u’ hanno raccolte , rifguardo haueffero co 
loro , che uogliono M a Hercole fopra Dante et fopra il Pc 
trarcha dar giudicio , quale c di loro miglior poeta j effi non 
farebbono tra loro difeordanti , fi come fono. Che quantun 
que infinita fia la moltitudine di quelli , da quali molto piu 
e lodato M ♦ .Fràncefco % nondirfierio non fono pochi queglial 
tri ) a quali Dante piu, fódisfa 13; tratti r come io llimo , dalla 
grandezza et uarieta dd fuggetto piu che da altro 1 nella qual 
cofa. eUDs’jngannano • Perciò eh e il v fuggetto e ben quello j 
che fa! ih poema ,0 puollo almoi fare, p alto oh umile o mez 
zano di Itile 5 ma buono in fe ò non bnono non giamai : con 
ciofia cofa che può alcuno d’alriffimo fuggetto pigliare a fcriv 
Jiicre ; et tuttauolta fcriucrein modo , che la compofitione fi dira 
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effer rea et fatieuole ? et un’altro potrà materia humiliflima; prd 
ponendoli comporre il poema ai maniera j che da ogniuno 
buoniffimo et uaghiflimo fàra riputato : fi come fu riputato 
quello del Siciliano Theocrito j ijquale di materia pallorale et 
baffi filma fcriuendo c nondimeno molto piu in prezzo et in 
riputatane Tempre (lato tra Greci , che non fu giamai Luca / 
no tra Latini j tutto che egli fuggetto reale et altiffirho fi po 
neflfe innanzi » Non dico già tuttauia , che un fuggetto piu 
che un’altro non poffa piacere » Ma quello rifpetto non e di 
neceflìta : doue queglialtri ,de quali s’e hoggi detto, fono mol 
ti , et ciafcuno per le neceffariifiimo a douerne effere il compo 
nente lodato et pregiato compiutamente* Onde io torno a di 
re , che fe glihuomini con le regole del Bembo et di M ♦ Fe 
derigo effamin afferò gli fcrittori $ effi farcbbono d’ un parere tut 
ti et cruna openione in quello giudicio* Allhora dille M» 
Hercole,Se io quefli poeti Giuliano haueffi ueduti,come uoi 
hauete -, mi crederei potere anchor io dire affamatamente cofi 
eflér uero , come uoi dite « Ma percioche io di loro per adic 
tro niuna fperienza ho prefa \ tanto folo diro , che io mi credo 
che cofi fia , pervadendomi che errare non fi poffa per chiun 
que con tanti et tali auertimenti giudica j chenti fon quefli che 
h fon detti :co quali M* Carlo (limo io che giudicaffe M* 
Pietro uoflro Fratello t del quale mi fouiene hora 3 che effen/ 
do egli et M* Paolo Canale da Roma ritornando et per Fer 
rara paffando fcaualcati alle mie cafc,et da me per alcun dia 
rifiorare la fatica del camino fopratenutiui j un giorno tra glial 
tri uennc a me il Cofmico,che in Ferrara , come fapete,dimo 
ra*et tutti e tre nel giardino trouatici , che lentamente fpatian 
do et di cofe diletteuoli ragionando ci diportauamo , dopo i 
primi raccoglimenti fatti tra loro , egli et M ♦ Pietro non fo co 
me nel proceffo del parlare a dire di Dante et del Pctrarcha 
peruennero ; nel quale ragionamento moftraua M « Pietro ma 
rauigliarfi come rio foffe , che il Cofmièo in uno de fuoi S<> 
netti al Petrar* il fecondo luogo haUcfie dato nella poefia • 
Nella qual maceria molte cofefurondda lor dette , et da M > 
ov^L-UM C * Hi 


Digillzed by Google 


vTyv V 

Al A . . X •» 

Paolo anchora -, che io noti mi ricordo : fé non inquanto il Cof 
mico molto parea che fi fondafle fopra la magnificenza et am 
piezza del fuggetto -, delle quali hora Giuliano diceua*et fo/ 
pra lo hauer Dante molta piu dottrina et molte piu feienze per 
lo Tuo Poema fparfe , che non ha M * Francefco » Quefte co 
fe appunto fon quelle, dille allhoramio Fratello *, fopra lequali 
principalmente fi fermano M* Hercole tutti quelli , che di que 
fta openion fono . Ma fc dire il uero fi dee tra noi * che non fo 
quello che io mi faceflfi fuor di qui t quanto farebbe ftato piu lo 
deuole , che egli di meno alta et di meno ampia materia pollo fi 
folfe a fcriuere , et quella fempre nel fuo mediocre ftato hauefife 
fcriuendo contenuta -, che non e ftato coli larga et coli magnifica 
pigliandola lafciarfi cadere molto fpeffo a fcriuere le baflimtnc et 
le uiliflìme cofe t et quanto anchora farebbe egli miglior poeta f 
che non e * fe altro che poeta parere a glihuomini uoluto non 
hauefte nelle fue rime ♦ Che mentre che egli di ciafcuna delle fet 
te arti et della philofophia , et oltre accio di tutte le Chriftianc 
cofe maeftro ha uoluto moftrar d’effere nel fuo poema -, egli men 
fommo et meno perfetto e ftato nella poefia* Gonciofia cofa die 
affine di poter di qualunque colà fcriuere , che ad animo gli ue 
niua , quantunque poto acconcia et malageuole a caper nel uer 
Fo 7 egli molto ipeflo hora le Latine uoci j-hora le ftraniere , che 
non fono ftate dalla Thofcana riceuute , hora le uecchie del tut 
to et tralafciate , hora le non ufate et rozze ? hora- le immonde et 
brutte , hora le duriffimc ufando j et allo* ricontro le pure et gen 
tili altuha uolta mutando et guadando ) et talhora fenza alcuna 
(delta o regola da fc formandone et fingendone ha in maniera or 
perato jche fi può la fua Comedia giuftamente raflbmigliare ad 
un bello et fpatiofo campo di grano * cfie'fia tutto d’auene-ec di 
logli et d’herbe fterili et dannole mefcókto : o ad alcuna non po 
tata uite al fuo tempo tlaquale fiuede effefepofcia la ftate: fi di 
foglie et di pampani et di niticci ripiena j che le ne offendono le 
belle uueV' Io lenza dubbio alcunoy diffe lo Strozza , mi perlua 
do M ♦ Carlo che coli fia, come uoi dite* pófcia che io tutti e 
tre ui ueggo in ciò effere d* una fentenza# Et pure dianzi , quando 
,ii ^ M* Federigo 


XL 

■M ♦Federigo ci reco le due comperationidegli fcabbiolì , oltre 
che elle parute rn erano alquanto elFere dishonoratamente dee/ 
te -, fi mi pareua egli anchora, che ui folle una uoce delle no/ 
(Ire, dico di quella cttta, la in quel uerfo , 

Da ragazzo afpettato da Signor fo, fj . i 

Nel quale, So , pare detto in uece di fuo , forfè piu Iicentiofamcn 
te , che a graue et moderato poeta non s’appartiene ♦ Alle qua 
li parole traponendoli il Magnifico , Egli e ben uero ,dilfe,che 
delle uoci di quella citta (parie Dante et (duino' in piu luoghi 
della fua Comedia , che io non harei uoluto : li come fono Fan 
tin et Fantolin , che egli dille piu uolte -, et Fra in uece di Frate , 
et Ca in uece di Cafa , et Polo , et fomiglianti ♦ Ma quella uo 
ce Signorlo j che uoi credete M* Hercolc che lìan due j ella al 
tro che una uoce non e ; et oltre a quello e Thofcana tutta , et 
non Vinitiana in parte alcuna: Quantunque ella balfillima uoce 
iìa , et per poco folamente dal uolgo ufata , et perciò non merite 
noie d’hauer luogo ne gliheroici componimenti ♦ Come una 
uoce , dille M » Hercole -, o in qual modo i Dirolloui ,nfpofe 
il Magnifico j et feguito in quella maniera ♦ V oi douete M ♦ Her 
colefapere ufanza della Thofcana elfere con alquante coli fatte uo 
ci congiugnere quelli polfelFiui MIO,TVO,SVO,in modo j 
che fe ne fa uno intero, trahendone tuttauia la lettera del mezzo, 
ciò e la* I. et la ♦ V# in quella guifa, Signorfo Signorto in luogo 
di Signor fuo et Signor tuoj et Fratclmo in luogo di Fratei mio -, 
et Parremo et Matrona in luogo di Patre mio et Marre mia > 
et Mogliema et Móglieta , et alcuna uolta Figliuolto ) et coli 
” cf alcune altre : alle quali uoci tutte non fi da l’articolo , ma fi le 
im che non diciamo Dal Signorlo , o della Móglieta : ma Di 
Muglierà ) et Da Signorfo t fi come dille Dante in quel uerfo > 
et còme fi legge nelle Nouclle del Bocc ♦ nelle quali egli et Si / 
gnórt& et ( Móglieta pofe piu d’una uolta, et Fratclmo anchora; 
Etdieòtri piu che quelle uod s’ufano ragionando tutto di non 
Iblb rièllà Thofcana 7 ma anchora ih alcuna delle uicinanze fue $ 
dit! di tfdi pfefe l’hanno^et in Roma altrefi' :et M . Federigo le 
idet hdùcr Ridite* ad Vrbino xin bocca eh quelle genti molte uolte* 
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Coli e' Giuliano , ditte incontanente M# Federigo# Ne purè 
quelle uoci folamente s'ufano tra que moliti , come dite , che 
uollre fiano*,ma dell* altre medefimamente ; tra lequali una uc 
n’e loro coli in ufanza j che io ho alle uolte creduto ,che ella 
non fia uoltra : Et quella c Auaccio -, che fi dice in uece di Io 
fio : conciofia cofa , che in Firenze , fi come io odo , ella hoggi/ 
mai niente piu s’ufa,opoco* Allequali parole il Magnifico 
coli rifpofe j Egli non e dubbio M ♦ Federigo che : Auaccio 
uoce noftra non fia tratta da Auacciare , che e Affrettare , mol 
to antica et dalle antiche Thofcane prole ricordata molto lpef 
fo : dalle quali pigliare l’hanno Dante et il Boccaccio potuta } 
che Auacciare in luogo d’ Affrettare piu uolte differo : Dalqual 
uerbo fi fe Auaccio uoce molto piu del uerfo,che della prola: 
laquale ufo' il medefimo Bocc » nelle fue ottaue rime , le io non 
fono errato , alquante uolte -, et Dante medefimo per la fua Co 
media la lemino' alquante altre ♦ Ne luna di quelle uoci , ne 
l’altra fi uede che habbia uoluto ulàrc il Petr » Ala in luogo 
d’ Auacciare , che ad huopo gli ueniua , diffe Auanzare , fuggen 
do la battezza ‘del uocabolo , come io flimo , et in quello mo 

do innalzandolo, ... j . y 

Si uedrern chiaro poi, come fouente > 

.Per le cofe dubbiofe altri &auanza. ;-.;j n- onn iii s;i jijf! , 

o pure anchora , 

Et ben che’l primo colpo afpro et mortale ?. ^oril ih’* 

Fotte da fe , per auanzar fua imprefa 
Vna faetta di pietate ha prefa n K ari- ' IA M 

Laqual uoce ufo' la Phofcana affai fpeffo in quello fentimento 
di mandare innanzi et far, maggiore , non guari dal fentimento 
d* Auacciare fcollandola : conciofia cofa che chiunque s’auanza* 
per quello s’auanza , che egli s’ affretta lef: fi;fpllcdca , le piu, uol 
te ♦ Ala tornando alla prima uoce Auaccio $ ella poco ^ufa hog 
gi nella patria mia, come uoi dite ydiuenuta uilej fi cpn^fo / 
gliono il piu delle cofe per la fila uecchiezza • Vfafi ufi piu nc 
fuoi dintorni , et (petialmentc in quel 4i Perugia : dooc le, l^u? 
no tuttauia la prima lettera , et dicono V accio ♦ FJauea coli 
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detto il Magnifico ; et taceuafi : Quando lo Strozza > che atten 
tornente afcoltato Fhauea , dille y Deh fe il cielo Giuliano in 
riputatione et (lima la uoftra lingua auanzi di giorno in gior 
no i et uoglio io incominciare a ragionar Tholcanamente da 
quella noce, che buono augurio mi da, et in fperanza mi mec 
te di nuouo acqui Ilo : non fate folta coli tolto nel raccontarci 
delle uoltre uoci :ma ditecene anchora et fponetecerte dell’ altre* 
Che io non ui potrei dire quanto diletto io piglio di quelti 
ragionamenti ♦ Et che uolete uoi che io ui racconti piu 
oltra , rifpofe il Magnifico : Non hauete uoi hoggi da M • 
Carlo et da M* Federigo udite molte cofe? Si di uero, 
rifpofe lo Strozza , che io ne ho molte udite : lequali mi po 
tranno anchora di molta utilità elfere o nel giudicare glialtnri 
componimenti , fe io ne leggero > o nei mifurare i miei , fe io 
me ne trauagliero giamai « Ma quelle cole nondimeno fono 
auertimenti generali j che uagliono piu a ben uolere ulàre et mec 
tere in opera la uoltra lingua , a chi apprela l’ha et intendela , 
che ad appararla i ilche a me conuien fare , fe debbo ualerme 
ne j che fono in elfa nuouo , come uedete « Perlaqual cofa a 
me farebbe fopra modo caro -, che uoi per le parti dei uoltro 
Idioma difeorrendo le particolari uoci di ciafcuna , lequali fa 
luogo a douer fapere , penfalte di ramemorarui , et di raccontar 
lemi » Io uolentieri ciò farei , in quanto lì potefife per me 
fare , rifpofe il Magnifico :fe piu di fpatio a quell’opera mi fof 
fe dato , che non e' , Che come potete uedere il di hoggimai 
c fianco : et piu toflo gli’nteri giorni farebbono a tale ragio / 
namento richiedi , che le brieui hore • Per quello non dee 
egli rimanere , dille mio Fratello a quelle parole traponendoli , 
che a M . Hercole non fi fodisfaccia ♦ Et pofeia che egli fu da 
noi hieri allo fcriuere uolgarmente inuitato 5 conueneuole cofa e 
Giuliano , che noi niuna fatica , che a quello fine porti , rifug / 
giamo ♦ Vengali domani anchor qui j et tanto fopra ciò fi ragio 
ni , quanto ad elfo giouera et fara in grado * Vengali pure , 
dille il Magnifico , et ragionili j fe aa elfo coli piace ) tuttauol 
ta con quella conditione , che uoi M * Carlo et M ♦ Federigo 
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m’aiutate ; che io noli uoglio dire altramente « " A quelle pa 
role rifpondendo i due che effi erano contenti di cofì fare -, quali 
tunque fapeflfero che allui di loro aiuto non facca melliero * 
et M ♦ Hercole aggiugnendo che effo ne farebbe loro tenuto 
grandemente > tutti c tre infieme , fi come il di dinanzi fatto 
haueano , dipartendoli lafciarono mio Fratello • o; ir 
• !... : .. -• J; c:u : i hj aifioii $ » 
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Veda citta j laquale per le Tue moke et reuerende reli 
q quie infinó a quello di a noi dalla ingiuria delle ni/ 
miche nationi et del tempo non leggier nimico lafda 
te, piu che per li lette colli, Tòpra iquali anchor Ile-/ 
de , fé Roma efìerc finitamente dimollra a chi la mira -, uede 
tutto il giorno a fé uenire molti artefici di uicine et di lonta 
ne parti t iquali le belle antiche figure di marmo et taihor di 
rame j che o (parie per tutta lei qua et la giacciono , o fono pu 
blicamente et priuatamente guardate et tenute care > et giiarchi 
et le therme et i theatri et glialtri diuerfi edificii , che in alcu/ 
na loro parte fono in pie , con idudio cercando , nel picciolo 
fpatio delle loro carte o cere la forma di quelli rapportano : et 
pofeia quando a fare elfi alcuna nuoua opera intendono , mira 
no in quegli eflèmpi , et di ralfomigliarli col loro artificio prò 
cacciando , tanto piu fe douere edere della loro fatica lodati li 
credono j quanto elfi piu alle antiche cofe fanno per fomiglian 
za rauicinare le loro nuoue : percioche fanno et ueggono che 
quelle antiche piu alla perfettion delT altre s’accodano , che le 
fatte da indi innanzi* Quefto hanno fatto piu che altri 
Monfignore M * Giulio , i uodri Michele Agnolo Fiorenti 
no et Raphaello da Vrbino , l’uno dipintore et {cultore pari 
mente, L’altro et dipintore et architetto altrei?: et hannolo fi 
diligentemente fatto * che amendue fono hora coli eccellenti ec 
coli chiari * che piu ageuole e a dire quanto elfi a gliantichi 
buoni maedri fieno prolfimani ? che quale di loro fia dell’al / 
tro maggiore et miglior maeftro* Laquale ufanza et du / 
dio fe in quede arti molto minori podo e , come fi uede , 
gioueuole et profitteuole grandemente : quanto fi dee dire che 
egli maggiormente porre fi debba nello fcriuere 7 che e opera 


còfi leggiadra et coli gentile, che niuna arte può belici et 
chiara compiutamente efTere lenza efla » Conciofìa cofa 
che et Mirorie et Phidia et Apelle et Vitruuio 6 1 pure il 
uoftro Leon Battila Alberti , et tanti altri pellegrini artefici 
per adietro flati fiora dii mondo conofciuti non farebbonoj 
fe glialtrui o anchora i loro inchioftri celebrati non gli ha / 
lìeflero di maniera -, chc.uie piu fi leggeflero della, lóro creta 
Oi fcarpello o pennello R archipendolò jfe } opere j che fLue/ 
deffero* Quantunque non pur gliàr,tefici ma tutti glialtri huo 
mini anchora di qualunque flato effére lungo tempo chiari et 
illuftri non poflono altramente* Anzi eglino tanto piu : chia 
ri fono et illuftri ciafcuno quanto piu uno che altro leggia 
dri fcrittori ha de fatti et della uirtu fua ♦ Perche ragioneuoj 
mente Aleflandro il Magno quando alla fepoltura d’Achii/ 
le peruenne , fortunato il, chiamo' coli alto et famofo lodatore 
hauendo hauuto delle fué, prodezze : .quali dir uolefle , che 
egli , fe bene molto maggiori cofe facefle , non andrebbe coli 
lodato per la fucceffione de glihuomini , come già uedeua ef 
fere ito Achille -, per 1 p non hauere egli Homero , che di fc 
fcriueffe , come era auenuto d’hauere allui « Ilche fe cofi e' j 
che efTere per certo fi uede , faedamo anchor noi 7 iquali a 
gli Audi delle lettere donati ci damo , et in eflì ci traftullia / 
mo * quello fteflb , che far ueggiamo a gliartefici , che io dif 
fi : et per le imagini et forme , che gliantichi huomini dhan 
no de loro, animi et del lor ualore lafciate j ciò fono le fcrit / 
ture uie piu che tutte Faltre opere bafteuoli j diligentemente 
cercando , a faper noi bene et leggiadramente fcriuere apparia 
mo , non dico nella Latina lingua -, laquale e' in maniera di li 
bri ripiena , che hoggimai ui foprabondano * ma nella noftra 
Volgare ? laquale oltra che piu ageuolezza allo fcriuere ci pre 
Aera , etiandio ne ha piu bifogno » Conciofìa cofa che quan 
tunque dal fuo cominciamento infino a quello giorno , come sV 
detto , non pochi fiano flati quelli , che u hanno fcritto : pochi 
nondimeno fi uede che fono di loro et in uerfo et in profa i buo 
ni fcrittori. Et io accio che glialtri piu uolentieri a quell’opera 

fi mettano , 


XLIII 

fi mettano , ueggendo effida pnndpio tutta la firada , per laqua 
le a caminare hanno , che per adietro non sé ueduta j dico , che 
efTendofì il terzo giorno medefìmamente a cafa di mio Fratello 
raunati gli tre, de quali ne glialtri libri fi difTe,per fornire il ra 
gionamento ad utilità di M ♦ Hercole due di tra loro hauuto j 
et già d’intorno al fuoco a feder pollili ) dille M ♦ Federigo al 
Magnifico ♦ Io ueggo Giuliano , che uoi piu auenturato letc 
hoggi di quello che M . Carlo et io quelli due di (lati non fia 
mo » Percioche il uento , che infino a damane coli forte ha fof 
fiato , hora fi tace , et niuno llrepito fa : quali egli a uoi piu che 
ta et piu ripofata udienza dar uoglia , che a noi non ha data » 
A cui il Magnifico coli rifpofe : Voi dite il uero M ♦ Fede 
rigo , che hora nelTun uento fiede : Diche io tede' uenendo qui 
con M ♦ Hercole amendue ne ragionanamo nella mia barchet / 
ta j che piu ageuolmente hoggi , che hieri et l’altrhieri non fece, 
d portaua oltre per quede liquide uie » Ma io ficuramcntc di 
do medierò hauea : a cui dire conuien di cofe fi poco per fe pia 
centi j che fe romor niuno fi fentifie *, appena che io mi creda che 
uoi udir mi potede : non che uoi badafte ad apprendere ciò che 
io dicefR ♦ Come che tutto quello , che io diro , a M » Herco 
le fia detto j a cui fa luogo quede cofe intendere : non a uoi, o 
a M ♦ Carlo * che ne fete maedri . Anzi uoglio io che la con 
ditione hieri da me podaui et da uoi accettata , uoi la mi odèr 
uiate^d’ aiutarmi doue io manchaffi * affine che per noi a M* 
Hercole non fi manchi i ilqualc di do coli difiderofamente a ha 
richiedi et pregati » Ilche detto , et da gli due confentito piu 
perche il Magnifico di dire non fi rimanelTe,fe elfi il ricufaffe / 
ro j che perche lo dimalfero a niun bifogno *, elio coli cominrio 
a parlare : Quello che io a dirui ho prefo , e 1 M ♦ Hercole , fc 

io dirittamente (limo , la particolare forma et dato della Fioren 
tina lingua , et di ciò che a uoi , che Italiano liete , a parlar Tho 
fcanamente fa medierò i laqual fomma perdoche nelle altre lin / 
gue in piu parti fi fuole diuidere j di loro in quella partitamen 
te et ancho non partitamente , fi come ad huopo mi uerra,ui 
ragionerò » Et per incominciar dal Nome , dico che fi come nella 


maggior parte delle altre lingue della Italia , còli etiandió in 
quella della citta mia , i Nomi in alcuna delle uocali temiina 
fio et finifcono Tempre : lì come naturalmente fanno anchora tut 
te le Thofcane uoci , da alcune pochifìime infuori ♦ Et quelli 
Nomi altro che di due generi non fono , del mafchio et della 
femina* Quello che da Latini Neutro e detto , ella partita/ 
mente non ha: fi come non hanno etiandio le altre Volgari 5 et 
come fi uede la lingua de gliHebrei non hauere jet come fi leg 
ge che non hauea quella di Cartaginefi ne gliantichi tempi al / 
trefi 1 ♦ Vfa tuttauia gli due nella guiià ,che poi fi dira jet di lo 
ro le ne ferue in quella uece. Ne malchi il numero del meno 
piu fini fuole hauere ♦ Perctoche egli et nella » O ♦ termina : che 
e nondimeno comunemente fine delle altre lingue Volgari 1 et 
nella ♦ I ♦ che proprio fine e' della Thofcana in alquante di quel 
le uoci , che nomi propriamente fi chiamano , Neri , Geri , Ri / 
nieri , et limili ♦ Percioche quelli delle famiglie j che cofi finiico 
no , Elilei , Caualcanti , Buondelmonti j fono tolti dal numero 
del piu , et non da quello del meno » Termina etiandio nella 
E * nella quale tra glialtri generalmente hanno fine que nomi j 
che o mafchi , o di femina , o pure neutri che efll fiano j nel le 
condo loro cafo d’una fillaba crefcono nel Latino j Amore , 
Honore, Vergine , Margine , et quello che io Genere nouella 
mente chiamo , et lomiglianti ♦ Ilqual fine quantunque ragione 
uolmente cofi termini perciò j che ufandofi Volgarmente una 
fola forma et qualità per tutti i cafi , meglio fu il pigliar quel 
fine , che a piu cafi ferue nel Latino , che quello che lerue a me 
* no : nientedimanco hanno gli fcrittori alcuna uolta ufato etian 
dio il fine del primo cafo : fi come fe' Dante , che dille Gran 
do j et il Petrarcha , che dille Pondo et altre j et il Boccaccio y 
che Spirante Turbo dille « Oltra che s’e alcuna uolta detto 
Imago et Image da miglior poeti ♦ Ma tornando alle uoci 
del mafchio , egli termina nella ♦ E ♦ anchora molto Tholcana / 
mente in molti di que nomi j liquali comunemente parlandoli 
nella O » finifcono j Penfiere , Sentiere , Dellriere , Caualiere , 
Cinghiare , Scolare , et famigliami • Termina ultimatamente 
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anchora nella A ♦ che tuttauia , fuori folamente alcuni pochifi 
fimi , e fine di nomi piu tolto d’uffici , o d’arti , o di famiglie , 
o per altro accidente loprapolti j che altro ♦ Quantunque a 
quello nome d’ufficio , che fi dice Podclta , diede il Boccaccio 
l’articolo della femina * quando e dille Giudice della podeila 
di Forlimpopoli j fi come glihaueano altri Tholcani profatori 
dato auanti allui j et pofegli oltre accio l’accento fopra la filla 
ba del mezzo , imitando in quello non pur altri Scrittori , ma 
Dante anchora j che fe nel fuo Inferno , 

Quando uerra lor nemica podclla » 

Nella V » niuno Thofcano nome termina j fuori che TV*ec 
CRV ♦ laqual uoce coli fi dice nel numero del piu , come in 
quello dei meno , la GRV, le GRV* La VIRT V, 
et le V I R T V , che fi dicono et delf altre > non fono uoci 
compiute • Ma tuttauolta in qualunque delle uocali cada il 
numero del meno nelle uoci del mafehio ? quello del piu fem / 
pre in « I ♦ cade • Detto che coli hebbe il Magnifico per pie 
ciolo fpatio fermatoli , et pofcia pallare ad altro uolendo , mio 
Fratello co fi prefe a dire ♦ Egli non fi pare che coli fia 
Giuliano , come uoi dite , che nella » I ♦ tutti i nomi del ma / 
fchio fomifeano j iquali nel numero del piu fi mandan fuori t 
almeno ne poeti : conciofia cofa che fi legga , 

Togliendo glianima,che fono in terra* r 

et anchora, •. • , 4 •• -'r. j 

Che u’eran di lacciuo forme fi noue: . c ^ 

doue fi uede , che Anima et Lacciuo fono uoci del numero de! 
piu : et nondimeno nella ♦ I » non fornifeono « Et Umilmente in 
ogni poeta ue ne fono delPaltre,et in quelli medefimi altre!!'* 
Dunque affine che M* Hercole a quelli uerfi , o ad altri a 
quelli limili auenendofi non illea fofpefo j fcioglietegli quello 
piccioi dubbio , et fategliele chiaro ♦ Perche 5 Magnifico a 
quelle parole rifpondenao coli dille* Quelle uoci M*Her 
cole , che hora il Bembo da Dance et dal Petrarcha ciarrcca * 
uoci intere non fono ; anzi fon fatte tali dalla licenza de poe/ 
ti t Laqualc da quella parte nondimeno c leggiera * Che il 
- j H ii 
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tor uia di loro le due ultime lettere niuna dilparutezza fi ueA 
de che genera : et perauentura direbbe alcuno , che ui fi giu / 
gne et accrefce uaghezza coli facendo • Et io ui ragionaua del 
le intere * che in quelle due Animali et Lacciuoli lono : delle 
quali le due ultime lettere fono fi deboli * che poco perdono , 
le pure non acquiftano , le dette uoci da quello canto ♦ Et lo 
no tuttauia di quelli * che nella fenttura niente uogliono che 
fi lieui di loro : anzi fi lafcino intere i quantunque poicia leg / 
gendo il uerfo coli le mandan fuori * come uoi fatto hauete ♦ 
Ilche fi fa medefimamente in quelle uoci * che con tre uocali fi 
nilcono : lequali tutte interamente fi icriuono j et nondimeno al 
le uolce fi leggono et proferifeono non intere > o del maichio 
che elle fiano,o della lemma* . j •' 

Non era uinto anchora monte Malo f TJìIV n •: 
Dal noilro uccellatoio * che corni* e' uinto j rM •♦uni? za 
Nel montar fu,cofi làra nel calo* i / : gioiti bh or.mrjn 

et anchora, ' . »»]•;■' I • -.-hn • 1 * r: : sr; 

Lalciala talché di qui a millenni n f v c i. o. » 
Ne lo fiato prifnaio non fi rinlelua * . . : j 

Ne lolo Dante * ma giialtri Thofcani poeti anchora quella li 
cenza fi prefero in altre coli fatte uoci » Niuna licentia , 
dille allhora accio framettendofi M • Federigo , che nuoua fol 
fe , fi prefero i udiri poeti Giuliano nel coli fare , come ha / 
uete detto » Percioche uie di lor prima i Prouenzali coli fa 
ceuano : che Gioia , Noia efli fenza la uocale ultima fcriuea / 
no * et d’una fillaba eflere la nefaceuano* Et do uiauano in 
quelle uod * che da noi con le tre uocali nella detta guifa fa 
uellando fi mandan fuori » Ilche da efiì togliendo , fi come da 
loro maeftri , dille i Lupo de gliVberti in un uerfo rotto delle 
fue canzoni coli, < 

Cli altra gioia non mV cara: 
et il Re Enzo in un’altro, 

Per meo lèruir non ueggio 

Che gioia mi fe n’accrelca* n . : o\ :: : ; ’ r : i .1 

a il Boccacdo in uno intero delle file ballate medefimamen / 
jì K te coli, 
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te cofi, r V : «;:•!> ' ; ; 

Onde’l uiuer ni e' noia j ne lo morire# 

Et delTaltre uoci anchora differo i noflri poeti di quella ma / 
mera , 

Ecco Cin da Pilloia, Guitton d* Arezzo, 
et fimili # Et quello detto fi tacque # Diche il Magnifi / 
co dopo altre parole fopra ciò dailui et da mio Fratello det/ 
te, che il dire di M# Federigo rafermauano , nel Tuo ragionar 
fi rimile coli dicendo : Nelle uoci di femina il numero 

del meno nella » A . o nella • E # quello del piu nella # E • o 
nella I # fuole fornire con una cotal regola -, che porta , che 
tutte le uoci finienti in « A « nel numero del meno in E • fi 
nifeano in quello del piu : et le finienti in E ♦ in quello del 
meno in I ♦ poi finilcano nell’altro : Leuandone tuttauolta 
la MANO et le MANI: che fine del mafchio ha nel 
l’un numero et nell’altro : et alquante uoci , che fotto regola 
non iftanno > tolte coli da altre lingue , D I D O , S A F / 
FO, et fimili # Et fe in quella uocc Fronda il numero del 
piu hora la E « et quando la I ♦ hauer fi uede per fine -, c' 
perciò , che ella in quello del meno i due fini dettiui della 
A ♦ et della E ♦ ha medefimamente ’♦ Percioche Fronde non 
meno che Fronda fi legge nel primier numero » Et a tal con 
ditione fono alcune altre uoci , Ala , Arma , Loda , Froda , 
Percioche et Ale et Arme et Lode et Frode fi fono ctian / 
dio nel numero dei meno dette : in maniera che dire fi può 
terminatamentc coli ? che tutte quelle uoci di femina che in 
alcuno de due numeri due di quelli fini hauer fi ueggono j 
di necelTita i due altri hanno eriandio nell’altro : come che 
non ciafcuno di quelli fini fia in ufo ugualmente o nella prò 
{a o nel uerfo : leuandone tuttauia quelle uoci - 9 che per ac / 
corciamento dell’ultima fillaba , che li gitta , coli nel numero 
del piu , come in quello dei meno fi dicono nelle profe , la 
BIOTTA , le CITTA : di cui fono i diritti la GIT/ 
TATE , le CITTATI , che dire fi fogliono alle uol 
te nel uerfo • Nel qual uerlb anchora mutano i poeti le piu 
wì H iii 


uolte la T. confortante loro ultima nella D . CITTA DE 
et CITTADI dicendo* Ilche tutto adiuiene medefimamen 
te in moltifTime altre uoci di quella maniera t et in alquante an 
chora che di quella maniera non fono , et fono coli del ma / 
fchio , come della fernina , MATRE P A T R E che M A< 
DRE et PADRE lì dilfero j et altre » Le uoci poi , che 
fono del Neutro nel Latino , et io dilli nel Volgare non hauer 
proprio luogo , l’articolo et il fine di quelle del mafchio ferua/ 
no nel numero del meno ♦ In quello del. piu ufano con Tattico 

10 della fernina un proprio et particolare loro fine ? che e in A* 

fempre , et altramente non giamai • Con laqual regola lì uede 
che parlo' il Bocc ♦ quando e dille , Melfo il capo per la hoc/ 
ca del doglio , che molto grande non era , et oltre a quello Tu 
no delle braccia con tutta la fpalla : et non dille luna delle brac 
eia ^ o altramente ♦ Ne dico io ciò j perche tutti quelli nomi , 
che fono nel Latino neutri , ulìno di tempre coli fare nei Tho 
fcano : che no’l fanno : conciolìa cofa che moltilTimi di loro la 
cerminatione et l’articolo delle uoci del mafchio ritengono in 
amendue i numeri : lì come fono il Regno , il Segno , il Tor / 
mento , il Sofpiro , il Bene , il Male , il Lume , il Fiume : et i Re 
gni , i Segni , i Tormenti , i Sofpiri , i Beni , i Mali , i Lumi , i 
Fiumi ♦ Ma dicolo perdo * che qualunque uoce lì dice neutral 
mente nel numero del piu nella nollra lingua -, ella quel tanto 
a differenza dell’altre ufa et ferua continuo, che io dilli , le Fi 
la , le Ciglia , le Ginocchia , le Membra , le Fata , le Peccata , et 
quella che una uolta ufo' il Petrarcha neutralmente nel Soner 
rto , che hieri M ♦ Federigo ri recito' , ; 

-Di uaga fera le uelligia fparfe ♦ 

Tlche auiene anchora di molte di quelle uoci *, che mafehia/ 
mente fi dicono nel Latino , le Dita , le Letta , le Rifa , et finii 

11 t come che elle uie piu tofto della profa fiano che del ucr/ 
fo ♦ Di quelle et di quelle uoci fe molte etiandio mafehiamen 
te fi dicono i Letti, i Diti , i Veftigi,i Peccatile' rio piu to/ 
ilo da altre lingue tolto , che egli natia forma fia di quella del 
la mia ritta * ilche da quello ueder fi può , che egli e piu rodo 
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ufo del uerfo , che della profa , et de gliuftimi poeti , che de 
primieri : et ultimo chiamo il Perrarcha 5 dopo’l quale non fi 
uede gran fatto che fia ueruno buon poeta fiato infino a no 
ftri tempi* Quantunque gliantichi Thofcani un’altro fine an 
chora nel numero del piu in fegno del loro neutro affai fo/ 
uente ufarono nelle profe , et alcuna uolta nel uerfo 1 fi come 
fono Arcora , Ortora , Luogora , Borgora , Gradora , Pratora , 
et altri» Ne (blamente i piu antichi, o pure Dante, che dif/ 
fe Corpora et Ramora* dalla qual uoce s’e detto Ramorutot 
ma il Boccaccio anchora * che nelle fue Nouelle et Latora et 
Biadora , et Tempora dille ♦ Et quello , che fin qui sY det 
to , può , come io (limo , elfere abafianza detto di que No/ 
mi , iquali co’l uerbo porti in pie foli ftar poflfono j et regon 
fi da le fenza altro « Di quelli appretto , che con quelli fi 
pongono , ne fiato hanno altramente , dire fi può , che le uo / 
ci del mafehio due fini foiamente hanno la O • et la E » nel 
numero del meno , ALTO PVRO , DOLCE LIE 
VE ♦ et la I • in quello del piu , ALTI LIEVI : et 
quelle della femina due altri , la A ♦ et la medefima E » che 
ad amendue quelli generi e comune ALTA P V R A , 
DOLCE LIEVE nel numero del meno: et la E ♦ et la 
T» in quello del piu , PVRE LIEVI : Leuandone la 
>uocé PARI , che cofi in ciafcun genere et in ciafcnn cafo 
et in ciafcun numero fi ditte : come che PARE fi fia alcu/ 
na uolta detto da poeti , nel numero del meno » et quelle an / 
chora, con lequali fi numera, i DVE , che DVQ fi ditte 
piu fpeflfo et piu leggiadramente nel uerfo , et le DVE et 
5 1 RE et SEI et DIECI., che DIE CE piu anticamen 
te fi ditte, et TRENTA et CENTO et glialtri : iquali 
non fi torcono : come che Dante torcelfe la uoce TRE , et 
TREI ne facelfe nel fuo Inferno » Et e' alcuna uolta , che 
nelle uoci del mafehio fi lafcià la;0» nel numero del meno in 
que nomi , che la »R» u’hanno per loro ultima confonantc , 
ttFIERijpRIMIER MIGLIOR PIGGIOR* et 
«D VR, che una uolta dille il Pert* et la» I» nel numero del piu, 


* Signor mirate comcT tempo uolà* V . ' • 

et anchora , 

I di miei piu leggier , che neflìin ceruo ♦ 
et fomiglianti ; o ili quelli , che per confonante loro ulti / 
ma u hanno la ♦ N ♦ V AN » STRAN ♦ P I E N • 
BVON ♦ iquali etiandio nel numero del piu lì fon detti » 
E' il uero che FIER in ucce di Fiero, et LEGGIER in 
ucce de Leggieri , et S I G N OR in uece di Signori , o pure an 
chora PEREGRIN in uece di Peregrini, che diflfe Dante, 
Ma noi lem peregrin , come uoi fete 

non lì direbbono le non nel uerfo • Non lì fa coli nelle uoci 
della fanina che la A ♦ ui li laici medelìmamente : percioche 
ella non ui lì lafcia giamai ♦ Lafciauilì alle uolte la E « in 
quelle che u’hanno la * L ♦ et dicefi DEB IL uifta , SOT 
TI L fiamma nel numero del meno : et alcuna uolta li lafcia 
la I ♦ in quello del piu nelle uoci del mafehio : fi come la/ 
fcio' il Boccaccio nelle fue ballate, 

Con le tue armi et co crudel roncigli ♦ 

Ne pure la medefima O ♦ ma anchora tutta intera la fillaba fi 
lafcia in quella uoce SA.NTO mafehilemente detta , et in 
quell’altre PRODE , GRANDE: et piu anchora , 
che la intera fillaba , in quella BELLI ui fi lafcia » Come 
che la uoce GRANDE troncamente detta non piu al ma 
lchio fi da, che alla femina ♦ Nulla allo’ncontro fi lafcia di 
quelle uoci -, che con piu confonanti empiono la loro ultima 
fillaba, DESTRO, SILVESTRO , FERRI/ 
GNO,SANGVIGNO ,et fomiglianti ♦ Mutali alcuna 
uolta della uoce GRAVE la uocal primiera , et falTenc 
GREVE nel uerfo ♦ Dannofi oltre accio , per chi uuole , in 
compagne di tutte: quelle et limili uoci quelle anchora ; che da 
uerbi fi formano ; fi come fi forma IMPIEGATO, DIS 
A Gl ATO , INGOMBRATO : alquante delle qua/ 
li ufarono i poeti, d’accorciare un’altro* fine dando loro» Per 
cioche in uece di quella INGOMBRATO , che io dif 
fi, et SGOMBRATO, che fi dice -, dii alle uolte dilfcro 

ingombro , 
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Ingombro; sgombro « et in uece di ma* 

CERATO MACERO, et di DVBBIOSO 
DVBBIO , cedi CERCATO CERCO, et di 
SEPARATO SEVROi et di INCHINATO 
INCHINO, et perauentura delfaltre : et i profatori altre 
fi' : che anchora elfi CERCO et D E S T O et V S O et 
VENDICO et DIMENTICO et DILIBEv 
R O , in uece di Cercato et Dettato et Vlato et Vendicato 
et Dimenticato et Diliberato diflero • Ilche fecero gliantichi 
Thofcani alle uolte anchora nelle uoci, che da fe fi reggono, 
S ANT A' et INFERTA 1 in uece di Sanità et Infermità' 
dicendo* LASSO et FRANCO et STANCO et per 
auentura dell’altre in uece delle compiute fono coli in ufanza j 
che piu tolto propriamente dette paiono , che altramente • Vfaro 
no nondimeno i detti antichi alcune di quelle uoci pure in luogo 
di uoci , che da fe lì reggono ; fi* come CARO in uece di 
Cariftia : che diflero Nel detto anno in Firenze hebbe grandi! 
fimo caro* Et fomigliantemente diflero SC ARSO ai uit/ 
touaglia in uece di SCARSITÀ: et Facciendo MOLE 
STO alla cittta , quando crefciea : et Che infino a que tempi 
ftauano in molte dilitie et morbidezze et TRANQ^VIL/ 
LO : in uece di dire Moleftia et Tranquillità : et quello , che 
pare piu nuouo , Per lunga D V R A , in uece di Per lun / 
ga durata , alcuna uolta fi ditte* Vfarono etiandio alquante di 
quelle uoci in luogo di quelle particelle , che a nomi fi dan t 
no 7 et per cali , o per numeri , o per generi non fi torcono • 
Si come fi uede non folo ne poeti 7 che diflero, 

Qui uidio gente piu ch’altroue troppa: rb • > jj :n 

in uece di dire, troppo piu che altroue*et anchora ;r> 

Quella che giua intorno , era piu molta : 
in uece di dire molto piu : ma ne profatori anchora * Giouan 
«Villani, Per laqual cofa i Lucchefi furono molti riftretti et af 
flitti : et il Boccaccio y Ma ueggendofi molti meno , che gli 
aflalitori , cominciarono a fuggire* Ilche hora popolarefca/ 
-niente ragionando fi fa tutto giorno * Ne manco' anchora . 


che elfi non ponefléro alle uolte di quelle uoci co’l fine del 
mafehio , dandole nondimeno a reggere a uoci di femina : fi 
come pofe il Boccaccio , che dille , Et futuramente fu ogni co 
fa. di romore et di pianto ripieno , Et altroue , Elfendo fred / 
di grandilfimi , et ogni cofa pieno di neue et di ghiaccio « Do 
uc fi uede che quella uoce OGNI COSA fi piglia in ue 
ce di T VTTO ♦ et perciò cofi fi dilTe OGNI COSA 
PIENO *, come fe detto fi foffe TVTTO PIENO* 
Hauea quelle cofe ragionato il Magnifico et taceuafi forfè pen 
fando a quello , che dire appreflo douea ♦ A cui M » Fede 
rigo , ueggendolo dar cheto , dille , Io non fo già , fe uoi Giu 
Iiano parte de nomi eflere ui credete quella , che chiamalle hic 
ri Articoli del Signórfo ragionandoci , di cui fi dille 7 IL* 
LA*LI.LE*et glialtri » Conciofia cofa che elfi lenza i 
nomi hauere luogo non polfono in modo alcuno i ne i nomi 
per la maggior parte in pie fi reggono lenza elfi* Ma come 
che ciò fia j che poco nondimeno importa -, uoi non potete de 
Nomi hauere a baltanza detto *, fe de gli Articoli etiandio non 
ci ragionate quello , che dire fe ne può -, et bene e che M ♦ 
Hercole intenda : Ne lolamente de gli Articoli j ma anchora 
di quelli j che fegni fono d’alcuni cali jet alle uolte lenza gli 
Articoli fi pongono , et talhora infieme con elfi , Di Pietro , 
A Pietro , Da Pietro : Del Fiume ,, Al Fiume , Dal Fìu/ 
me : de quali alcuni fenza dubbio proponimenti inoltra che 
fiano piu rotto , che legni di calo* Ilche comunque fi pren/ 
da j che medefimamente di molta importanza non può elle t 
re j gli ufi nondimeno di loro et le differenze non fono per?t 
uentura da elfere adietro lafciate di quelli ragionamenti » Dun 
que non fi lafcino , dille il Magnifico j fe pare M • Federigo co 
n a uoi j ilche pare etiandio a me : et un poco fermatoli feguito : 
E' larticolo del mafehio nel numero del meno -, quando la uo/ 
ce , a cui eflo fi da , incomincia da lettera che confonante fia , 
quello che uoi dicelle , I L : et quando da uocale , L O * ilqua 
le nondimeno fi uede alcuna uolta ufato etiandio dinanzi alle 
.confonanti., et piu fpeflo da piu antichi,cheda meno* Suole 
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tùttafiata quedo articolo dinanzi alle uocali lafciare Tempre a 
dietro la Uocal Tua , L’ardore , L’errore ; lì come quello altre 
fi la Tua dopo le uocali , Da’l cielo , Co’l mondo , Sulpen/ 
fare, Inuerfo’l monte ♦ Vfa etiandio l’articolo della femina 7 
che e quell'uno , che uoi dicede LA j nel numero del me/* 
no medelìmamente lafciare adiecro la uocal Tua j quando la Te 
guente uoce incomincia da uocale j L’onda , L’herba , et lìmi 
h . Ec auiene alle uolte che elTendo quelli due articoli del ma 
fchio et della femina dinanzi a uocal polli , elfi hora ne man 
dan fuori la detta uocale , Lo’nganno , Lo’nuito , La’ngiu/ 
ria , La’nuidia : hora oltre accio ne mandan fuori anchor la 
loro , et in uece delle due fcacciate ne pigliano una di fuo / 
ri : laqual nondimeno e' tempre la E ♦ L’enuio , L’enuoglia 5 
in uece di dire La inuoglia , Lo inuio • Nel numero del piu 
e l’articolo del mafehio I ♦ dinanzi a conlonantc , I buoni , 
I rei 1 et alcuna uolta L I » uiato folamente da poeti , et da 
miglior poeti piu rade uolte Dinanzi a uocale e il dee / 
to articolo GLI.* Giihutimini , Glianimali ♦ E' il uero , 
che quando la uoce incomincia dalla ♦ S ♦ dinanzi ad alcun’ 
altra confonante polla , o pure dinanzi la V » che in uece di 
con fonante ui dia j coli ne piu ne meno li fcriue , come fe 
ella da uocale incomincialfe , Gli sbanditi , Gli Inocchi , Gli 
fcherani , Gli Igannati , Gli fufcntur|flj^ Nelle quali uoci me 
delìmamente al numero del meno LO , et non IL, c ri/ 
chiedo , coli nel uerfo , come nelle profe : che non lì di / 
ra II fpirito , Il dormento ima Lo fpirito, Lo dormento , et r 
coli glialtrw Quedo dello nell’un numero et nell’altro e da 
to riceuuto ad ufarli dopo la particella PER: Per lo pet/ 
to , Per li fianchi* Vfali l’uno anchora dopo la uoce Mede 
re : che lì dice Meder lo frate i MelTer lo giudice « Et e da 
fapere che quedo medelìmo LO dinanzi ad altre confonan 
ti , che alla « S ♦ accompagnara , come lì dide , il Petrarcha non 
diede mai , fenon a uoci d’una lillaba » Di quello poi del/ 
la femina , che e quedo L E » niente altro li muta : lenon 
che dinanzi alle uoci , che da uocale hanno principio , non . 


Tempre fi lafcia di lei adietro la uocal fua \ come io diffi che 
nel numero del meno fi faceua ♦ Ma tale uolta fi lafcia j et 
ciò e' nel uerfo bene fpefTo : et tale altra non fi lafcia > il / 
che fi fa per lo piu nelle profe ♦ E tuttauia da fapere che nelle 
medefime profe la confonante di quelli due articoli s’e raddop 
piata da gliantichi quali fempre , et hora fi raddoppia da mo / 
derni nell’un numero et nell’altro) quando elfi hanno dinanzia 
fé il fegno del fecondo cafo * Dell’huomo , Della donna , Del 
li huomini , Delle donne : Quantunque P ufanza habbia pofeia 
uoluto che Degli huomini fi dica piu tolto , che delii huomi/ 
ni :o quando eUi u hanno le particelle A* et D A *o anchora 
la N E , quando ella llanza et luogo dimollra : o pure alcuna 
uolta etiandio la particella GON : di cui nondimeno la con 
fonante ultima nella L* che fi piglia , fi muta* Tutto che la 
particella Aj che AD etiandio fi dice, e cagione che ancho 
ra ad altre uori , et non pur a gliarticoli , la confonante molte 
uolte fi raddoppia^ cui ella (k dinanziifi come e LVIjchc 
ALL VI fi dice -, et CIO,£CCIO) et SE, ASSE* 
Jlche fi legge piu nelle antiche, che nelle nuoue icritturejet del 
F altre t et AFFRETTARE, et ALLETTARE, et 
limili ♦ Ma quelle j che ne uerbi fi raddoppiano , o nelle uoci 
nate da loro j anchora ne uerfi hanno luogo* Vfafi ciò fare 
etiandio con la particelI^JR. A : che RACCOGLIE RE , 
RADDOPPIARE , RAFFORZARE , RAP/ 
PELLARE, et de glialtri fi leggono* Et quello non per 
altro fi fa , fe non perche alla Particella AD quando ella a 
uerbi fi da, ACCOGLIERE ADDOPPIARE 
AFFORZARE APPELLARE, fi ghigne la.R*ec 
fanfene le dette uoci » Onde he uiene che quando fi dice R I 
COGLIERE la*C* non fi raddoppia * Conciofia cola 
che alla uoce COGLIERE la particella *RI* fi da j che 
dalla * R E « Latina fi toglie } et non^ alla, uoce AC C O / 
GLIE RE* laqual » R * tuttauia fi prendi da quella mede/ 
(ima RI* et tanto e' a dire RACCOGLIERE, quan/ 
to farebbe RIA C COGLIERE/ et coli laltre* Alt» 

articoli! 
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flrticoli,che Hel tnalcbfo^et della fdnina la Volgar lingua non 
iì uede hauerc « Di quelli articoli quello del mafch io nel mi 
mero del piu et nel uerfo aliai fi lalcia fouente nella penna : ma 
nelle prole continuo t et gittafi , o purefott’emra nella uocale., che 
dinanzi gli fta ^quando quelli , che uoi M ♦ Federigo .dicelie ef 
lère o proponimenti , o fegni di cali , fi danno alle uoci , et le 
,uori incominciano da confonanti : Apie de colli t ciò e' De i 
colli : De buoni, A buoni, Da buoni y et anchora miei 
danni , Go miei figliuoli : in uece di dire De i buoni A i buo 
ni , Da i buoni > Ne i miei danni , Con: i miei figliuoli : gittan 
doli turtauia in quella uoce non (blamente la uocale de l’artico 

10 * ma anchora la Tua confonante lènza in altra cangiarla » II 
che medefimamente in queft’altra particella fi fa, di cui fi dille® 
Che fi fuole alle uolte molto Thofcanamente dire coli , Pel 
mio potere : Pe fatti loro t ciò e' Per lo mio potere , et Per li 
fatti loro* Et quello ui può cllère aballanza detto M* Her/ 
cole de gliarticoli : Et de fegni de cafi ui potrà quelFaltro t 
che al fegno del fecondo cafo j quando alla noce, non fi da far 
ticolo , qualunque ella fi fia, diciate DI* et coli urtate conti/ 
nuo t Io ho difio di bene : Tu ti puoi credere uno di noi : Le 
donne fono ufe di piagnere* Quando e fi da rarticolo,o con 
uiene che fi dia * diciate femprc DE , et altramente non mai t 
Del publico : Della citta : De ghhabitanti t Delle cartella :DeI 
uiuere t Del morire i et anchora De maluagi , De rei : ilche lì 
fa per abbreuiamento di quelle uoci De i maluagi *, De i rei y 
lcuandone i’una uocale, che ui Ila otiofamente* Oltra che al/ 
cruna uolta etiandio il fegno medefimo fi leua uia di quello fc 
condo cafo : fi come leuo' il Boccaccio : ilquale nelle fue profe 
dille , Al colei grido *, Per lo colui configlio , Per lo cortoro 
amore , et altre : et Dante che nelle fue Canzoni fe, . : • i 
Che’l tuo ualor per la cortei beltate 

Mi fa fentir nel cor troppa grauczza*r» r.' . c: T h sllih 

et il Petrarcha , che dille medefimamente nelle fue , bou : « 

11 manco piede > 

. r Ciouinctto p o5*io nel coftui regno* io < -A rio:. . 


Ilché s*ufa di fare con quella uocc ALTRVI affai foucn 
te : Nell’altrui forza j Nelle altrui contrade : ma molto piu 
con queff altre due CVI et LORO, che con alcuna 
altra : Il cui ualore 5 I cui amori - 7 Onde folli , et cui fi t 
gliuolo * Del patre loro , Alle lor donne j Co loro ami 
d » Quantunque non folamente in quelle uoci , che in luo 
go di nomi fi pongono , Colui , Collui , Loro , Coloro , 
Cui , Altrui , et fomiglianti , e 1 ita innanzi , quella ufanza di 
leuar loro il legno del fecondo calo : ma euandio ne nomi 
medefimi alcuna fiata t fi come fi pare in quelle parole del 
Boccaccio ’ 7 A cala le buone fonine t; In cala quelli ufuraiit 
in luogo di dire , A cafa delle buone femine , et Di quelli ultT~~ 
raii b et Non che là Dio merce anchora non mi biiogna coll 
fare : et altroue Poco prezzo mi parrebbe la mia uita a douer 
dare per la meta diletto di quello , che con Guifcardo hebbe 
Gilmonda : in ucce di dire ,;La merce di Dio 7 et la meta di 
diletto : et come hora ne nollri ragionamenti tutto di fi uede 
che diciamo » Ne pure il fegno folo del fecondo cafo fi toglie 
fouentc a quella uoce LORO 3 come 10 dilli , ma quello 
del terzo anchora 7 Diede lor credere 7 Fece lor bene : et a quel 
haltra ALTRVI ♦‘•Io llimo che egli fia gran fenno a piv 
gliarfi del bene quando Domenedio ne manda altrui : della / 
qual licentia et ufo tutte le rime fi ueggono et tutte le prole ri 
piene* : Potrei oltre à quello d’unaltro ufo anchora della mia 
lingua dintorno al medelimo articolo , quando egli al fecondo 
calo fi da , non piu del mafehio che della femina ragionami 1 
ilqualc e' , che alle uolte fi pon detto articolo con alquante uo 
d * et con alquante altre non fi pone t 11 mortaio della pietra? 
La corona dello alloro 1 Le colonne del porfido : et d’altra par 
te : Ad hora di mangiare: et Effendo arche grandi di mar/ 
mo : et Elfi eran tutti di fronda di quercia inghirlandati : che 
dille il Boccaccio , et dirui fopra effo perche e' , che egli alfu 
ne uod fi dia, et .alEaltrc non fi dia , et come làper fi polla 
quella diltintion fare ne nollri ragionamenti « Ma ella c affai 
ageuolc a feorgere 5 et jperauentura • non fa melliero di porla 
I in quillione » 


L 

in quiftione* Anzi fi fa , diffe incontanente mio Fratelv 
lo x et puouifi errar di leggiere ♦ Et dicoui piu 3 che radiffi / 
mi fono quelli , che non ui pecchino a quelli tempi . Per / 
cioche affai pare a molti uerifimile , che coli fi poffa dire II 
mortaio di pietra , come della pietra : et Ad hora del man 
giare , come di mangiare t cofi glialtri ♦ Perciò accio che M * 
Hercole non ui polla error prendere , (ponetegliele in ogni 
modo ♦ Alquale il Magnifico rifpofe fenza dimora , che uo 
lentieri x pt dilTe x La ragione della differenza M ♦ Herco 
le brieuemente e v quella : Che quando alla uoce , che dinan 
zi a quelle uoci del fecondo calo fi Ila , o dee Ilare , delle 
quali effa e' uoce , fi danno gliarticoli 3 diate etiandio gliarti 
coli ad effe uoci » Quando poi allei gliarticoli non fi dan / 
no 3 et uoi a quelle uoci non gli diate altre!? ♦ fi come in 
quelli effempi fi diedero et non fi diedero , che fi fon detti 3 
et parimente in quelfaltri 3 Nel uellimento del cuoio i Nel/ 
la cafa della paglia j et con la faenza del maellro Gherardo 
Nerbonefe 3 che diffe il Boccaccio x et A la miferia del mae 
flro Adamo 3 che diffe Dante : et Guido giudice anchor dille 
piu uolte, Il uello dellorojma II uello d’oro non mai* Et 
co fi anchora , Bionde come fila d’oro : et In cafo di morte x 
et Me huom d’amie : et Che ella ne diuenuta femina di 
mondo x et molte altre uoci di quella maniera ♦ Et perciò A 
fhora del mangiare 3 et Ad hora di mangiare : Le imagini 
della cera 3 et Vna imagine di cera nel medefimo Boccaccio fi 
leggono : et infinite altre cofe cofi fi differo da i buoni et re 
golati fcrittori di que fecoli 3 che rade uolte ufeirono di que 
fte leggi » Quantunque non (blamente nelle uoci del fecon / 
do calo 3 ma etiandio in altre uoci et altramente dette do fi 
fece affai fouente x che fi diffe , Come la neuc al fole : et Co 
me ghiaedo a fole ♦ Ilche piu fpcfib anchora fi uede aucni / 
re di quello fecondo modo 3 nei quale non fi pon l’artico / 
lo 1 et fpetialmente quando le particelle DA et IN ♦ moui 
mento aimollranti fi danno alle uod3 Che uenir poffa fuoco 
da deio , che tutte uarda x et Recatoli fuo facco in collo : 



et fomiglianti: Nelle quali parole anchorà queftomedelìmo di 
re , Recatoli Tuo Tacco , piu tofto che , Il Tuo Tacco 3 pare che 
habbia piu di leggiadria in Te , che di regola , che dare ui Te ne 
potelfe » Ilchc lì uede che parue etiandio al Petrarcha , quando 
e difle , : 1 : , 

J dicea fra mio cor perche pauenti : 

piu tofto che Fra’i mio core » Ma IaTciando do da parte, auic 
ne oltra le dette coTe , che quando alle parti del corpo , o pure 
al corpo , le dette particelle , o anchora la particella D I ♦ li dan 
no j etiandio che Farticolo lì dia alla uoce dinanzi ad elle po/ 
ila 3 egli poi non lì da alle dette parti : anzi lì toglie il piu del 
le uolte : Gittatogli il braccio in collo : Le miTe la mano in Te 
no ; Leuatali la laurea di capo : Egli mi trarrà l'anima mia di 
corpo : Eflendo allui il calendario caduto da cintola ♦ Et qui 
dille il Boccaccio Da cintola : lì come lì direbbe da Iato « Ma 
palliamo a dire di quelle uoci 3 che in uece di nomi lì pongo / 
no 3 I O , T V , et glialtri ♦ De quali quelli due nel numero 
del meno et ne glialtri loro cali 3 percioche a quella guifa detti 
Tono nel primo 3 come che ♦ I O ♦ etiandio * I ♦ lì dille nel uerTo > 
ogni uolta che eglino dinanzi al uerbo lì pongono uicini et 
congiunti ad elfo , ne Tegno di caTo o proponimento hanno le/ 
co alcuno 3 elfi coli lì Tcriuono , M I diede , T I dille finienci 
nella ♦ I * Te dopo’l uerbo 3 medefìmamente coli , Diedemi , DiT 
feti , Amarmi, Honorarti ♦ Ilche lì Ta etiandio qualhora le 
uoci, che in uece di LVI et di LEI et di LORO li pon 
gono 3 dellequali lì dira poi 3 giacciono tra’l uerbo et loro 3 Dar 
lomi , ; Farloti , Daràllemi , Farolieti* Dopo’l uerbo dico 3 
et quando eflì Torto Faccento del uerbo lì reftringono 3 ne al 
tra uoce Totto quello accento medelìmo lì Ila dopo eflì * » 
Condolìa coTa che quando eflì altramente ui Hanno 3 li Tcri / 
ue coli , et fannolì terminare nella » E » Me la die j Te gli 
tolfe -, 

Ferir me di : Taetta in quello flato: • , • 

ConchiuTe te eflère Tolo colui , nel quale la Tua Talute ripoy « 

fta Tia 3 . jjju uJ] iìoii J 
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iVorrtmerie in guifa cTorbo Senza luce» ' : “ .1 : : 

Io ci tornerò et darottene tante , che io ti faro trillo t et 
Darmelo et Fartelo et glialtri » Quiui traponcndo / 

fi M • Federigo , Et perche diffe , e' egli Giuliano, 
che in quel uerfo del Petrarcha , che uoi allegato ciha/ 
liete , Ferir me di làetta , fi conuenga piu tolto il dire 
Ferir me' , che Ferir mi i Per quello rifpofe il Magni / 
fico , che io dilli , che il ME ha l’accento fopra eflfo, et 
non fi regge da quello del uerbo t et in Ferirmi il M I non 
l’ha j ma da quello del uerbo fi regge > Ora perche e'- 
egli , dille M » Federigo , che l’uno ha Paccento , et l’altro 
non l’ha , come uoi dite i E' perdo rilpofe il Magni/ 
fico , che qualhora ciò auienc , che fi dica il M E , o il 
TE di maniera , che nlpetto S*h abbia ad altrui, di cui ctian 
dio conuenga dirli , egli s’ufa di por Paccento fopra elfi in 
quella guifa dal uerbo un poco Scollandogli , et afpettando/ 
ne quello che lègue x fi come auienc nel detto uerfo, 

Ferir' me' di Saetta in quello (lato » 

Perdo che rilpetto s’ha al Voi , che Segue : et Polpetta ad 
udire, 

A uoi armata non mollrar pur Parco » 

Che Se ciò non hauefiTe hauuto a dirli , Ferirmi , et non Fe 
rir me li làrebbe detto « Et quello detto , et dafeun tacen 
doli , egli nel Suo ragionar rientro , et dille , Cade Sotto le 
dette regole etiandio il S E t Ilquale non lolo nel numero 
del meno , come quelli j ma anchora in quello del piu me/ 
defimamente ha luogo » E' il uero , che egli primo calo noni 
ha , come hanno quelli « Anzi tanta Somiglianza hanno que 
fte tre uori tra loro ME TE SE: che anchora qua 
lunque uolta qualunque sé l’una delle due primiere o dinan 
zi o dopo’I uerbó fi truoua polla con l’altra o con quella ter 
za tra’l uerbo et Id j coli fi fcriuc quella che piu lontana e' 
dal uerbo , come Paltra i Io mi ti do in preda x Ella ti fi fc 
incontro : Io fon contento di danniti prigione t II Suono in 
comindaa fumili fentire* Dammi, o Farfimi, non fi dicono* 
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ma diconfi i detti in quella u?ce i Ti fei cohtentò di darmitr 
prigione j et limili * Dilli tra’l uerbo et lei per do , che qua 
iunque uolta tra lei et il uerbo altro ifha j la SI nella SE 
fi muta , rimanendo nondimeno la dinanzi allei fenza muta/ 
mento fare alcuno per quello : fi come fi muta nel Boccac / 
ciò j che dille , Et quello chi che jti i le Phabbia mollrato , o co 
me tu il Tappi , io no’I niego « Vfafi medefimamente ciò fare, 
et feruafi la regola già detta etiandio con quelle due uod , 
.che luogo dimollrano , Vie, C I : Le acque mi ui paion 
dolci : Quelle ombre ti ci debbono elfere a bifogno la Ilare t 
Ct Paionmiui dolci : et ElTertici a bifogno altrcfi' ♦ Ma tof 
tiando alla fomiglianza delle tre uoci * dico che in ella tutta 
ina una difiomiglianza u’ha -, laquale e' quella -, che quando 
dii dopo’l uerbo fi pongono , et fotto l’accento di lui fenza 
da fe haueme dimorano 9 -il primiero et il; terzo di loro nelle 
Time et in *I»et in. E. fi fon detti -, et ueggonfi all’una guifa 
et all’altra polli nc buoni antichi lcrittori \ ma il fecondo a 
una guifa fola -, ciò e' finiente in I ♦ ma in E * non giamai « Per 
dodie Dolermi ^Confolarmc -, Duoimi , Valme -, Dolerli , 
Celarfc -, Stalli , Falle , fi leggono nel Petrarcha t ilche noli 
fi fa del fecondo : che Jo . hanno Tempre et elfo et glialtri an 
rtichi pollq ,• come io dico -, Confidarti , Salutarti , et non ai 
.tramente .... Ilche, pare a dir nuouo ♦♦ Che fe mi fi conciede 
.il dire Honorarmq -, perche non debbo io poter dire etiandio 
Eionorarte ? .Nondimeno la cofa (la , come uoi udite -, dico 
appo gliantichi t Che da moderni sV pure ufato alcuna uol 
ta per alcuno il porlo etiandio in quella maniera ♦ E' an / 
rehora da auertirc che quando il terzo predetto fi pone fipien 
X e in . E *, fi ponga dolo nel numero del meno : ; Percioche in 
.quello del piu la I . gli fi cpnuien/fempre -, Danfi , Fanfi : et 
non Datile , o Fanfe t che farebbe uitio ti folo che quando ef 
£0 fiponefié dopo’! uerbo , et haueflfe nondimeno l’accento da 
de : fi come del ME et deli dTEr/iiliffi , in quella gui/ 
ifà , Elfi fecero le et glialtri arrichire . . j Dilli delle due pii 
aniere uoci , che in uece pi nomi fi pongono nel numero ad 


m 


meno • 
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tiierio ♦ " Hora dica j che elle in quello del più , quando fo 
tio intere , niuna uarieta fanno : ma cofi fi dicono NOI, 
•VOI per tutù i cafi » Ma qual hora effe la lettera del 
mezzo falciano adietro j la prima ad un modo fi fcriue lem 
pre cofi IsLE } .o .nc uerfi, che ella entri , o nelle profe ; la 
feconda medefimamente ad un modo cofi V I , in tutti gli 
altri luoghi > folo che o ideila rima , quando ella fotto frac/ 
cento fi Ita del uerbo , che fi ponga fenza termine * nel qual 
luoco fecondo che alla rima mette bene , et VI et VE 
parimente dire fi può , FARVI , DAR VE t o pure 
quando ella .fi pon con quella particella. NE* Percioche 
in quel cafo ella medefimamente in E ♦ fnnfcc continuo , Mi 
/ue ne dolfi : Mi ue nc fia doluta : laqual particella tanto ha 
odi forza j che anebora con le altre già dette uoci polla in 
( E » le fa finire fimilmente > Me ne rendo ficuro i Te ne dq 
Jicentia : Vi fe ne conuiene * A uolere hora intendere quan 
-do le. intere di quelle uopi ufar fi debbano , et quando le 
non intere ) oltra quello che detto, s’e , altro fapere non uj 
bifogna j fe non che a qualunque guifa IO , et T V x ec 
a qualunque guifa ME et .TE hauenti fopta fe gliac 
^cen ti fi pongono 7 poliate VOI et NOI .medefima/ 
mente i A quelle maniere pofeia del dire j alle quali MI C P 
iTInj fi danno * apnee-. ME et TE , che da altri accen 
ci Sì reggano , come; io dilli j diate le non intere ♦ E' oltre ac 
do , che fi uede la • G I * in ucce della NE ♦ comuoemen^ 
Xt ufarfi da prolatori ♦, -q Noi ci fiamo aueduti che ella o/ 
gni di tiene la cocal maniera : et altroue * Egli non fara al/ 
<cuno ^ che ueggendoa non ci faccia luogo et lafqci anda/ 
ce * 3 Da poeti, ella non coli comunemente fi uede ufata j 
•anzi di rado , et . l'opra tutti dal Pctrarcha j ilqual nondi/ 
meno la pofe ne fuoi uerfi alcuna uolta* Quella 

CI- tuttauia muta la fua uocale nella E ♦ a quella gui/ 
£i medefima , che; del , cVli* uegnente dal VOI fi dif/ 
fe, ;Tu non <fc; fl^pòtrelli far piu jet fomiglianti. Hor* 
il nollro ragionamcjntQ ripigliando dico , Che fono de glialtri j 
.-ajbjip ai _ ; ; ; 


che in ucce di nome fi pongòno t fi come fi póne ELLIj 
che e' tale nel primo cafo : come che E L L O alle uoltc 
fi legga da gliancichi pollo in quella uece , et nel Petrarcha 
altrefi' : et ha L V I ne glialtri nel numero del meno : la 
qual uoce s’e ili uece di Colui alle uolce detta et da poeti : fi 
come fi dille dal Petrarcha , 

Morte biaftnate , anzi laudate lui , O oloi •*£- Jf A' ‘ . 

Che lega et feioglie » ; 

0 pure, : : • : ! !?> : • c Srt-.>v ì o; 

Poi piacque a lui , che mi produce in uita ♦ 
et da profatori : fi come fi uede nel Boccaccio , ilqual difTe^ 
Ma egli fe Adamo mafehio et Eua femina j et allui medefi / 
mo -, che uolle per la falute della humana generadone fopra la 
croce morire * quando con un chiouo , et quando con due 

1 pie gli conficca in quella « Ne (blamente ne glialtri cali , 
ma anchora nel primo cafo pofe il Boccaccio quella uoce in 
luogo di Colui , quando e dille , Si uergogno di fare al 
monaco quello , che egli , fi come lui , hauea meritato » Con 
ciofia cola che quando alla particella COME fi da al/ 
cun cafo j quel cafo le le da , che ha la uoce , con cui la comi 
pendone fi fa , Si come fi diede qui , Donne mie care uoi 
potete , fi come io , molte uolte hauere udito ♦ ilche tuttauia 
e' coli chiaro che non facea bifogno recamene tellimonianza • 
Anzi fe altro cafo fi uede che dato alcuna uolta le fia ? ciò 
fi dee dire che per inauertenza fia flato detto piu che per al 
tro • Pofela etiandio Dante nel primo cafo in quella uece*, 
quando e dille nei fuo Conuito , Dunque fe elfo Adamo fu 
nobile, tutu fiamo nobili t et fe lui fu uile , mtd fiamo uili • 
Nel numerò dei piu egli ferba la primiera fua uoce perauen 
cura in tutti i cali dal tèrzo in fuori ♦ Et quello numero non 
entra nelle profe * fe non di rado t condofia cofa che le prole 
ulano il dire ESSI nel primier cafo, et ne glialtri LO 
RO ini quella uece j ma e' del uerfo » 1-Lequali profe nondi 
meno accreicendonelo duna fillaba ne gliantichi fcrittori l’han 
<no alfe uoltc ufato^nel primo c^fò cc& ELLINO • 

Et quelle 


liii 

I* t quelle uoci , che ài mafchio tuttauia fi datino i mèno ah 
tichi diflcro EGLI et EGLINO piu foucnce ♦ EL> 
LA appreso et ELLE $ che fi danno alla femina jet EL 
LENO medefimamente , non fi fono mutate altramente* 
Sono nondimeno comunalmente hora EGLINO et EL / 
LENO in bocca del popolo piu , che nelle fcritture t co / 
me che Dante ne ponefle luna nelle Tue canzoni * Ma la 
fciando da parte quelle del mafchio , ha ELLA, che uo 
ce del primo calo e' Umilmente LEI ne glialtri cali fem 
pre ’ 7 foto che doue alcuna uolta LEI in uece di Colei s’c' 
polla altrefi' come L V I in uece di Colui , come io dilli 5 
et ELLE ha LORO) dico nelle prole : nelle qua 
li quella regola fi ferua continuo » Ma nel uerfo fi fi leg / 
gono ELLA nel numero del meno , et ELLE in 
quello del piu molte uolte polle in tutti glialtri cali dal ter / 
zo in fuori , et malfimamente nel fello cafo , operandolo la li 
centia de poeti piu , che ragione alcuna -, che addurre ui fi pof 
fa • Di poco hauea coli detto il Magnifico 5 quando M « 
Federigo ad elio riuoltofi dille , Egli fi par bene Giuliano , 
che la natura di quelle uoci porti , che ELLA fola / 
mente al primo calo fi dia , et LEI a glialtri j come di 
celle ufarh nelle profe * Ma fi come fi uede , et uoi di / 
celle anchora * che ne poeti fi truoua alle uolte E L / 
L A polla ne glialtri cali ; coli pare che fi truoui etiandio 
LEI nel primo cafo polla appo il Petrarcha ) quando c 
dille , 

Et ciò che non e' lei* » r? j : 

Già per antica ufanza odia et difprezza 1 
Conciofia cofa che al uerbo E' folo il primo cafo fi da et di 
nanzi et dopo t come diede il Boccaccio , che dille , Io non 
ci fu io : et anchora , Et fo che tu folli dello tu ♦ O pu / 
re io non intendo come quelle regole fi ftiano . Alle qua 
li parole il Magnifico cofi rifpofe 1 Lo hauere il Petrarcha po 
(lo quella uoce LEI co’l uerbo E' ,non faM ♦ Feder*che ella 
fin uoce del primo cafo » Pcrciochc c' alle uolte che la lingua 
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a quel uerbo il quarto cafo appunto da , et non il primo t 
'ilqual primo cafo non moftra che la maniera della Thofca/ 
na fauella porti che gli fi dia : fi come non gliele diede il 
medefimo Boccacio : ìlquale nella nouella di Lodouico dif/ 
fe , Credendo egli che io fotti te : et non ditte , che io fof 
fi tu : che la lingua no’l porta » Et altroue * Marauigliottfi 
forte Tebaldo , che alcuno in tanto il fomigliatte , che fotte 
creduto lui : et non ditte , che fotte creduto egli » Tra le/ 
quali parole fe bene u’e il uerbo Creduto -, egli nondimeno 
ui fta nel medefimo modo ♦ Ne ui muouano que luoghi 
che uoi dicefte , Io non ci fu io : et , So che tu fotti def/ 

'fo tu ♦ Percioche in etti fedamente la uoce , che fa , fi repli 
cà et dicefi due uolte niente del fen rimento murandoli j nel / 
quale primieramente fi pone j Io non ci fu io : et Tu fotti 
detto tu j et come fi replica eriandio in quefto uerfo delle lue 
ballate , 

Qual donna cantera, s’ io non cantio * 

La doue in quetti , Credendo egli che io fotti te j et Che al 
cuno fotte creduto lui > et Ciò che non e' lei , il fentimen / 
tó della uoce , che fa , fi muta in altro : Che io et tu non 
fono una cofa medefima * ne alcuno et egli 5 ne ciò et ella 
altre!?* Et prima che io di quefte due uoci LVI et LEI 
fornifea di ragionami , non uoglio quello tacerne , ilche fi ue 
de che s’ufa nella mia lingua : et ciò e , che elle fi pongono 
alle uolte in uece di quella uoce SE, di cui dianzi fi ditte: 
fi come fi pofe dal Boccaccio in quefto ragionamento , Eften 
doli accorta che cottui ufaua molto con un religiofo $ ìlquale 
quantunque fotte tondo et grotto , nondimeno perciò che di 
fantiffima uita era , quali da tutti hauea di ualentilTimo huomo 
fama 5 eftimo’ cottui douere eflere ottimo mezzano tra lei e’1 
fuo amante ♦ Nelqual ragionamento fi uede che Tra lei 
«1 fuo amante* in uece di dire Tra fe cl fuo amante : s’e det 
to • Ilche s’ufa di fare anchora nel numero del piu alcuna 
fiata :fi come fi fece qui.: Voglio che domane fi dica delle 
beffe j lequali o per amore , o per làluamcmo di loro le donne 

hanno 
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hanno già fatte a lor mariti • Ma tornando alla uoce Eh/ 
LI , dico che lì come aggiugnendoui due lettere la fecero gli 
antichi d’una lìliaba maggiore, et ditterò ELLIN O : coli 
elfi leuandone le due coniònanti dei mezzo la fecero d’una fìl 
laba minore j et diflfero primieramente E I , riftrignendola ad 
cflere folamente d’una fìliaba } et pofcia » E • leuandole ancho t 
ia la uocale ultima, per fame quella fteflà fìliaba piu leggie 
ra ♦ j Ilche e' ufatirtimo di farli et nelle profe et nel uerfo $ di/ 
co nel numero del meno i Quantunque anchora in quello del 
piu ella s’e pur detta alcuna uolta dal Boccaccio , Et appref 
lo quello menati i gentili huomini nel giardino cortelemente 
«gli dimando chi e tolTero t et anchora , Come porre io dar 
cheto i et' fe io fauello , e mi conofceranno • Etti etiandio 
detto » E I nel numero del piu folamente da poeti i laquale 
ulanza tuttauia lì uede elTere ne miglior poeti piu di rado ♦ 
Rella M » Hercole dintorno accio , che io d’una cola u’auer/ 
tifca i et do e' , che quella uoce EGLI non fempre in ue 
'ce di nome lì pone : conciolìa cofa che ella li pon molto fpef 
fo per un cominciameli to di parlare : ilquale niente altro ado 
^era y fe non che lì da con quella uoce principio et nafeimen 
co alle parole , che feguono : come diede il Boccaccio , Egli 
era in quello cartello una donna uedoua j et altroue , Egli 
non erano anchora quatro bore compiute » Ponlì medelìma 
mente molto (petto ne mezzi parlari : come pofe il medelìmo 
Boccaccio, Vedendo la donna quelle cofe conobbe che egli 
erano deU’altrc fauic . come ella folle ♦ Doue lì uede che il 
coli porla poto altro adopera y che un cotale quali legamen / 
co leggiadro et gentile di quelle parole j che fenza grana lì leg 
gerebbonó , le lì leggellèro lenza erta » Et come che quella uo 
ce ad ogni parlare lerua y non lì può perdo ben dire quale par 
te di parlare ella lìa : fe non che lì da fenapre al uerbo * et e piu to 
fto per adornamento trouata , che per neceflìta * Tuttauolta lo 
adornamento e tale j et coli l’ha la lingua riceuuta per adietro 
et ufata nelle profe -, che ella e hora uoce molto neceflaria a 
ben uoler ragionare Thpfcanamcnfcrj Non la ulà. .molto li 
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suèrlo cofi interamente detta*. Vfala tronca piu fouente pigliati 
. do di lei (blamente la prima lettera E ♦ fi come alle uolte fi pi 
jglia , quando in uece di nome fi pone , come io dilfi , 

E non fi uide mai ceruo ne damma t . jjL - > fio 

et anchora , 4 . . v :i:i iciil 

Orlo e non furon mai fiumi ne (lagni j u h . 

Ilche non c' , che alle uolte non fi dica anchora nelle prole, E 
'mi da il cuore, et fimilmente ♦, Hora un poco adietro a dirai 
anchora di quelle due uoci^ .che in uece di nomi fi pongono* 

ELLI r o perauentura ELLO , jet ELLA ritornando i, e’ 
da lapere che elle fi riftringono et fannofi piu leggiere et piu 
briem etiandio a un’altra guifa in alcuni cali j ciò lòno il terzo 9 
et il quarto cafo nel numero del meno , et il quarto in quello 
del piu « Conciofia colà che in uece di L V I s’c prefo. a dire 
LI > et LE in uece di LEI , nel detto terzo cafo* et L O 
et LA nel quarto altreff nel numero del meno * Et cofi LI 
et LE in uece di LORO nel quarto cafo in quello del 
piu* Et quello. LI dell’uno et dell’altro numero parimene 
•te GLI j£d detto : DIEDELI et DIEDEGLI in 
uece di dire Diede allui j et DIEDELE in uece di dire ? 

Diede allei: et PRESELO et PRESELA , et cofi le 
altre , ,che affai ageuoli a faper fono , o pofpolle che elle fiano 
al uerbo , o prepolle * G L I DIEDE, LO PRESEet 
iomiglianti » E' il uero , che quella uoce del mafehio del quar 
to cafo nel numero del meno fi : dice parimente IL* 

Cieco non già , ma pharetrato il ueggo » . _ . . 

E' oltre accio, che a quelle uoci IL et LA et LO fi leua 
loro bene fpeffo la uocale , quando hanno altre uocali innanzi, 
o dopo la loro *, Si’l diffi mai , in uece di dire Se io il dilli : 
et , Amor l’infpiri : in uece di dire La infpiri j et anchor alle uol 
ce quando non l’hanno j - j . - . t 

*Nc mollrerolti y . ; c .i .. c.;i 

Se mille uolte in fu’l capo mi tomi t .) ^ ^ J W LILfX'f Ci*» r-i 

xhc ditte Dante jet :i ■ : — fl 1 ' u 

.Ch’cl cor rnauinfe et proprio albergo felle, . . i 

che dille 
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che dille il Petrarcha , et[ D I R O L T I et D I C O L T I 
et VEDETELVI VOI che dide il Boccaccio* Vo 
lea il Magnifico detto quello paflàre a dire altro : et mio 
Fratello con quelle parole a Tuoi ragionamenti lì trapofe : Et 
quelle uoci medefime , quando elle lì mefcolano con le pri/ 
tniere tre , fi come fi mefcola quella , VEDETELVI et le 
altre 7 in qual modo fi mefcolano elle , che meglio lliano ? Perciò 
che et al funa guifa et all’altra dire fi può : che coli fi può 
dire VEDETEVEL VOI; et Io te la recherò' -, ec 
Tu la mi recherai ; et Io gli ui donerò uolentien ? et Io uc 
gli donerò i et Se le fecero allo’ncontro j et Le fi fecero» 
Quello conofcimento et quella regola Giuliano come fi fa el 
la ? O pure puofs’egli dire a qual maniera Fhuom uuole 
medefimamente j ; che niuna differenza o regola non ui fia ? 
Differenza uè' egli fenza dubbio alcuno , et tale uolta mol 
ta , rifpofe il Magnifico ; che molto piu di uaghezza haue / 
ra quella uoce polla d’un modo in un luogo , che ad un al 
tro * Ma regola et legge , che porre ui fi polla , altra che 
il giudicio de gliorecchi , io recare non ui faprei > fe non que 
(la , Che il dire Tal la mi trouo al petto , e propriamen / 
te ufo della patria mia ; la doue Tal me la trouo , Italiano 
farebbe piu tolto , che Thofcano > et in ogni modo meno di 
piaceuolezza pare che habbia in fe,che il nollro : et per que 
fio e' egli perauentura men richiello alle profe ; lequali parti/ 
re dalla naturale Thofcana ufanza di poco fi debbono ♦ 

Io , torno' qui a dire mio Fratello , tanto aedo effer uero , 
quanto uoi dite , dintorno a quella uoce ♦ Ma egli mi ri / 
forge da un’altra parte di lei un’altro dubbio : ilquale e que 
(lo ; Che egli fi truouane poeti alle uolte duplicata di lei la pri 
ma lettera , quando dia e confonante , APRILLA, DI 
PARTILLE *, in uece di dire La apri , et Le diparti ♦ 
Quello perche fi fa ? Q quando s’ha egli a fare piu in un 
luogo , che in altro i ! j Falfi , dille il Magnifico , ogni uoi 
ta che ella dopo’l uerbó in uocale finiente pollo da l’accento 
di lui fi) regge , et il uerbo ha facccnto fopra l’ultima fillaba» 


Percioche fi come ci ragiono' hieri M 4 Federigo , Paccento po’ 
(lo fopra l’ultima fillaba della uoce molto di forza fiuede che 
ha , in tanto 3 che egli ne uerfi di dieci fillabe nella fine del uer 
fo pollo opera che la fillaba , fopra cui elio giace , ui (la m uc 
te ai due hllabe 3 et balla per quella , che al uerfo manca na / 
turalmente ♦ Perche fi come egli da quella parte dimoltra la 
fua forza ballando per una fillaba , che non uc' 3 coli da que : 
(l’altra, quando alcuna di quelle uoci ui Saggiugne, la dimo 
(Ira egli medefimamente raddoppiando fempre la confonante 
di lei , come dicelte 3 perche la fillaba ne diuenga piu piena , 
DALLE , SORTILLE , et (omiglianti* Ne folamen 
ie in quelle uoci ciò auiene , che fi raddoppia in quel cafo 
fempre la lettera confonante loro nel uerfo : Anzi in quelle 
altre anchora,che fi fon dette, MI » TI ♦ SI « et NE ; 
in uece di noi detta , et nel uerfo et nella profa quello lidia 
fi uede auenire ♦ Percioche ne piu ne meno nel uerfo FAM 
MI , ; M OSTRO MMI 3 STASSI , VE/ 
D R A S S I ui fi dice fempre jet ETTI, FARAT/ 
TI, 'DINNE et DIENNE nelle profe ♦ Ne folo la 
confonante di quelle tali uoci fi raddoppia 3 ma anchora la 
«locai loro ' primiera , quando ella in forza di confonante ui fi 
pone: come fi pon nel VOI, che fi dice VI , FAVVI, 
SOVVI , PVOVVI , DIEVVI , et fomigliantii 
tuttauia fidamente nelle profe : che nelle rime ciò non ha luo 
go 4 Raddoppiami! medefimamente la confonante di quelle 
due particelle del parlare VI, C I 3 o pure la uocale , che in 
uece di confonante ui Ha : Et EVVI oltre accio l’aere piu 
frelco : et PORROVVI fufo alcun letticello 3 et H A C 
CI , VACCI , et limili# Appena hauea coli detto il 
Magnifico 3 che M# Federigo coli dille: Egli e' il uero, che 
quelle conlonanti , che uoi detto hauete , fi raddoppiano Giù 
liano a quelle uoci donate, che fi fon dette# Ma io mi fono 
aueduto che in alquante altre uoci elle non fi raddoppiano : 
ilche fi pare non folo in Dante 3 ilquale et QJVETA'MI 
LEVAMI dille 3 ma anchora nel noftro medefimo Bocc 4 
*'1 che dille, 
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,che di (Te y FAR A'NE un foffionc alla tua fcruènte : et al/ 
troue, Tu hai hauuto da me do che difidcrato hai jet HA' 
MI Gradata, quanto te' piaciuto: Et ciò fi uede in molti al 
tri luoghi delle lue profe ♦ Et pure qui la medefima ragione 
ju’e dell’accento , che e in quelle* Et cofi detto fi tacque* 
Diche il Magnifico rincomindo in quella maniera ♦ Egli 
u’e bene in quelle uoci,che uoi detto hauetc,et in altre (o/ 
migliami l’accento, che io dilli: ma egli non uc in quel mo/ 
do » Conciofia cola che egli in quelle uoci non ui Ila , fi co 
me in ultima loro fillaba : anzi fi come in penultima • Perda 
che Quetaimi , et Leuaimi , et Faraine , et Hàimi , fono le coro 
piute uoci* La doue in quelle, delle quali ui recai glieflfempi* 
elle ui Hanno fi come in compiute • Et perciò che compien / 
dole , come io hora fo , et fuori mandandolene , le confonanti rag 
giunte loro non fi raddoppiano : che non fi potrebbe dire Que 
raimmi , Ricorderaxtti , et ì’altre j che bifognerebbe leuarne l’ac 
cento del fuo. luogo : uuole l’ulanza della lingua che elleno ui ri 
mangano fole et lemplid non altramente , che fe le uoci fi di 
ceder compiute * Jlche fi fa medefimamente della uocc , di cui 
fi ragionaua : Pcrcioche quando la uoce , a cui ella fi da , e' 
compiuta j la confonante di lei fi raddoppia , come fi dice* Ve 
defi in quelli uerfi, . ... j 

Come al nome di Tisbe aperfe il ciglio 
Piramo in fu la morte , et riguardolla » 

Quando poi la uoce non e compiuta j niente di lei fi raddop, 
pia: ma fi lafda tale y quale ella c naturalmente* Vedefiin que 
il’altro delle canzoni del medefimo poeta , 

Et s’altro haueffer detto auoi,direlo* 

Ne quali due luoghi fi uede , che pcrcioche Riguardo’ e' ua 
ce compiuta , fi dille riguardolla « Allo’ncontro pcrcioche Di 
re non c' compiuta uoce , ma tronca j che la compiuta e Di 
rei j fu di medierò che fi diceflfe Direlo j ne altramente fi fa/ 
rebbe potpto dire • Di tanto mollrandofi pago M • Fede 
rigo , cofi rientro il Magnifico ne fuoi ragionari • la 
polfo oltre accio ^1* Hercole di quello auertirui j che ufanza 
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ideila mia lingua e 1 il pórre quella medefima uoce di manierai 
che ella ad alcuno perauentura parer potrebbe di fouerchio po 
irta : fi come può parere non folo nel Bocc » che dille , Diò 
il la , che dolore io fento ; doue affai baftaua che fi forfè det / 
to , Dio fa , che dolore io fento : et Quel cuore , ilquale la lic 
ta fortuna di Girolamo non haueua potuto aprire , la mifera 
Faperfe : et Molto torto Thauete uoi trangugiata quefta cena x o 
pure , Come al Re di Francia per una nalcenza * che hauuta 
hauea nel petto , et era male fiata curata * gliera rimafa una fi 
Itola : o pure in queft’altre parole , nelle quali quefta uoce due 
uolte ui fi pare fouerchiamente detta * Ilche come uoi il fac 
ciauate, uoi il ui fapete i et fomiglianti: Ma anchora nel P$ 
trar.ilqual dille* « : • > 

Et qual e la mia uita , ella fel uede ♦ 

doue medefimamente fe egli detto haueffe Ella fi uede * fi fi 
pare che egli haurebbe a baftanza detto ciò , che di dire in 
tendeua , fenza altro* Tuttauia egli non e cofi . Che quan/ 
tunque ciò che in quefti luoghi fi dice , dire etiandio fenza 
quella uoce fi poteffe , dico in quanto al fentimenro degli fcrit 
tori * nondimeno quanto poi alfornamcnto et alla uaghez 
za del parlare, manifeftamente ueder fi può, che ella non ue 
di fouerchio porta : anzi ui fta di maniera * che non poco di 
grafia ui s’arroge cofi dicendo* Et quello nelle altre uoci MI, 
et T I , et V I y parimente fi fa : Che fi diffe , Io mi rimar 
ro giudeo , come io mi fono : et Deh che non ceni , fe tu ti 
uuoi cenare : et Io non fo fe uoi ui conofcefte Talano « Et fo 
pra tutte nella S I ; con laqual fi diffe , Io fono flato piu 
uolte già la doue io ho uedute merendarli le donne : et Io non 
fo qual mala uentura gli fi faceffe afapere , che il marito mio 
andaffe hiermattina a Genoua x o anchora , O fe io hauefli 
hauuto pure un penfieruzzo di fare qualunque ^e' funa di 
quefte cofe ; Ilquale ufo paffato parimente nel uerfo fe , che 
Dante in molti de fuoi uerfi diffe , come in quello , 

Ma ella se beata, et ciò non ode* 

ilchc imitando il Petr. medefimamente diffe , , 

Beata 



LVII 

Beata sV , clic può beare altrui t 1 aS : ì j 

et altroue , . Ì 

Ne fo che fpatio mi fi dette il cielo 

et fomiglianti « Ne pure in quefte uorì folamente , ma ancho 
ra nelle particelle C I , che C E etiandio fi ditte , et nella 
VI* alcuna uolta , et nella NE* molto fpeflo cofi fi fece 
dal medefimo Boccaccio , che ditte, Naturai ragione e di da 
feuno che ci nafee , la fua uita , quanto può aiutare : et an / 
chora, Deh fe ui cal di me, fate che noi ce ne meniamo una 
cola fu di quefte papere * et medefimamente , In tanto -, che 
ne in tornei ne in gioftre- ne in qualunque altro atto d’arme 
niuno uera neirifoIa,che quello ualefle , che egli * et parimeli 
te anchora , Auifando che quelli accorto non fe ne fotte j 
che egli fotte flato dallui ueduto » Perche fie bene/, che 
uoi M ♦ Hercole etiandio a quelli modi di ragionari ponia / 
te mente : Et oltra quelli a un’altro anchora fopra la medefi 
ma uoce , che in uece di L V I et di LEI et di LO/ 
RO fi pone molto ufato dalla mia Iingua:che può parere 
perauentura piu nuouo : ilquale e quello x Che quando a 
porre hauete due uolte feguentemente la detpa uoce dinanzi o 
dopo’l uerbo j a qualunque pedona fi danno ette uoci , fola/ 
mente che piu che ad una non fi diano > et in qualunque nu 
mero ette a por s’hanno , o di qualunque genere * fempre nel 
le profe diciate a quella maniera GLIELE , et altramente 
non mai * Ilche fi uede in quelli ragionamenti del Bocc * A» 
zi mi prego' il Caftaldo loro , quando io me ne uenni * che 
fe io n’hauefli alcuno alle mani , che fotte da ri 05 che io glie 
le mandali! j et io gliele promifi ♦ et altroue : Paganino da Mo 
naco ruba la moglie ad M % Ricciardo di Chinzica t ilquale 
fappiendo doue ella e' , ua et diuenta amico di Paganino t 
raddomandagliele : et egli , doue ella uoglia , gliele conciede * 
et altroue : Aduenne iui a non guari tempo , che quello Ca 
talano con un fuo carico nauico in Aleflandria * et porto' cer 
ti falconi pellegrini al Soldano *, et prcfentogliele * Ma per / 
che ui uo io di quello fcrittorc eflempi fopra ciò raccoglien / 
l.. 4. K iii 


do ? Egli ne fono tutte le lue prole fi abondeuoli , che me } 
(lier non fa il piu ragionarne ♦ Ma come che io u’habbia gli 
elfempi di quella ufanza folo dal Bocc » recati 3 non e' tuttauia 
per quello , che ella incominciamento dallui hauuto habbia x 
percioche egli la trouo' già uecchia* Conciofia cofa che non 
pur Dante la ponelfe nelle lue pròfe ,o anchora Giouan Vii 
lani 3 ma etiandio Pietro Grefcenzo per tutti i libri del fuo 
coltiuamento della uilla , et Guido Giudice di MelTina per 
tutta la fua hilloria della guerra di Troia la fi fpargelfero* 
Ilqual Guido Giudice come che Siciliano folfe , fcrilfe non di 
meno Thofcanamente : fi come in quella età, che fopra Dan/ 
te fu , nella quale elfo uifle , fi potea* Falli in parte quello 
medefimo j quando dopo la uoce GLI fi pon la NE i 
che fi dice GLIENE* diedi 3 GLIENE portarono 3 
et fomigliantemente ♦ Hora piu oltre palfando dico che fo / 
no in uece di nomi anchor Q^VELLI 3 che fi dille me 
delimamente Q_ V E I nel uerfo 3 et Q^V E S T I , alfai 
Tholcauamente coli detti nel numero del meno et folamente 
nel primo calo ♦ Come che Q_ V E I etiatidio in quello del 
piu fi dica et in ciafcun calo aliai louente da poeti 3 et alcu / 
na uolta anchor Q^VESTI 3 ma tuttauia di rado j che 
poi fi dille piu fpelTo nelle profe* Piu di rado fi truoua det 
to Q^VELLI nel numero del piu in elfe prole* E' CO 
LVI) che in ogni calo del numero del meno fi dice 3 et 
G O S T V I altre!? 3 et fcruono in luogo de glialtri cali a 
Q_V EGLI et a QJV E S T I 3 che lono pur del pri / 
mojcome io dilli ♦ Et e' COTESTI, tuttauia non molto 
ufato 3 che fi dille alcuna rara uolta COTESTVI* quan 
tunque Cotelli fi dica anchora nel numero del piu ♦ Et fono 
tutte uoci dei mafehio 3 che altramente non fornifeono ♦ fi co 
me CLVELLO et QUESTO et COTESTO fo 
no uoci del neutro , che ancho non fornifeono altramente ♦ Et 
dalli quella uoce ultima COTESTIet COTESTO 
folamente a coloro et alle coliche fono dal lato di colui che 
pfcolta* Ma Q^VEJLLO fi dice alle uolte CIO t Fam 

mi ciò 
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mi do che tu buoi i et QJVESTO nltrdfì' : Oltre accio* 
Sopra do t Iaqual uoce non pure neutralmente j ma anchora 
maichilemente et feminilemente * et coli nel numero del piu , cq 
me in quello del meno y Se’ molto fpedo detta da gliantichi* 
Che diceuano , Ciò fu il fortifTimo Hettore , che dille Gui / 
do Giudice : et Ciò erano u aghi dime Giouani , che dille il 
Boccaciq, et 

Ciò furon li uoftr occhi pien d’amore * 
che Guido Guinicelli ditte » Ma tornando alle uoci CO/ 
LVI COSTVI, e alcuna uolta che elle lì dan / 
no alle infenlìbili cofe , et LVI altre!!' : li come lì die 
in Pietro Crefcenzo 5 ilquale ragionando di lino dide , * 
Nella coftui feminatione la terra adai dimagrarli et of / 
fenderli li crede : et in Dante * che di rena parlando 
dide, 

Non d’altra foggia fatta, che colei, :::*■■ c j hh c . ; 

Che fu da pie di Caton già fopreda* 
et nel Boccaccio, che dide Lei d’una teda morta nouellando* 
Perche meno e da marauigliarli , fe Quelli et Quegli medeli / 
inamente lì da loro » Et e oltre aedo alcuna uolta , che in luo 
go di V E S T O lì dice E S T O da poeti j et ultima / 
mente nella uoce di femina STA , in uece di Q^ V E / 
ST A , non folo da poeti 5 ma anchora da profatori , giun 
to tuttauia et pollo con quelle tre uoci , et non con al / 
tre Sta notte , Sta mane , Sta fera ♦ Percioche quando li 
dice Ifla notte , Illa mane’ , Ifla fera j ciò li fa per aggiun 
ta della * I » che a quelle cotali uoci li fuole dare : h co/ 
me L’altr’hieri M » Federigo ci dide ♦ Quiui M ♦ 

-Hercole , che attentamente ciò afcoltaua , uolendo il Ma / 
gnifico feguir piu oltre dide 5 Deh a uoi non graui Giu 
liano * che io un poco u’addomandi j come ciò lìa , che 
uoi detto hauete , che Q^V E L L Ó , Q^V E S T O , 
C O T E S T O uoci del neutro fono . Quando e fi 
dice Quel cane , Quell’huomo , et Quello fanciullo , et 
Cptello uccello , et fomiglianti , non fono elleno uo/ 

< *nu. I •'”* • y*’ 


ci del mafehio ctiandio quede tutte , die io dico f f 
Sono rifpofe il Magnifico : ma fono congiunte coli 
altre uoci , et da fe non iftanno ♦ Et io di quelle, che 
da fe danno , ui ragionaua : delle quali propriamente di/ 
re fi può , che in uece di nomi fi pongono : ilche non fi 
può cofi propriamente dire di quelle , che l’hanno a canto » » 
Si come da da fe folo Q^_ V E S T I nel Petrarcha , 

Quedi m’ha fatto men amare Dio » . 

nel qual luogo non fi potrebbe dir Q^VESTO : et chi 
ciò dicede j intenderebbe!! Queda cofa et non Amore 5 ilche 
egli uuoleche ui s’intenda : fi come in quella medefima canzone 
^intende Quedo in luogo di queda cofa , quando e dille , 
Anchor j et quedo e quel , che tutto auanza j l 

Da uolar fopra’l ciel glihauea dat’ali 1 
doue non fi potrebbe dir Quedi t che non ne ufeirebbe il feri 
timento del poeta -, ma altro adai da edo lontano » Stette 
di tanto contento et pago M » Hercole : la onde Giuliano fe 
guitando cofi dide* Sono medefimamente nel numero del 
piu COSTORO et COLORO et LORO: laqual 
uoce in uece di Coloro et di Quelli et d’Edi ufa di por la 
mia lingua in tutti i cafi , fuori {blamente il primo » Et co 
me che COSTORO paia uoce , che fi dia al mafehio: 
nondimeno fi uede che ella s’e' data etiandio alla femina* Di 
quede uoci tutte quelle , che alla femina comunalmente fi dan 
no , fono fi femplici j che medier non fa che fe ne ragioni altra 
mente: fi come fono COSTEI et COLEI -, che a tut 
ti i cafi ugualmente fi danno j ne fi mutano giamai « Re / 
da che ui fia chiaro , che LEI in uece di Colei , fi come 
LVI in uece di Colui del qual fi dide, s’e alcuna uolta 
detto da nodri fcrittori* E' anchora ESSO uoce di que/ 
da medefima qualità ; laquale come che regolatamente fi mu / 
ti et ne generi et ne numeri : che ESSO et ESSA y 
ESSI et ESSE fi dice : nientedimeno e' alle uolte che 
il primiero ad ogni genere et ad ogni numero ferue -, quan 
do con altra uoce di quede o anchor d’altre uoci fi pone , et 
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poni! innanzi « Pcraochc et Con elio lui et Con e/To lei , et 
Con elfo loro , et Soufelìb noi, et Con eflo le mani , et Lun 
gh’eflfo la camera , medefimamente fi dice Thofcanamence par 
landò » Come che E SS ALE I etiandio lì legga alcuna 
uolta nelle buone fcritture * Dicefl anchor DESSO et 
DESSA per uocc piu ifprefla et nelle prole et nel uerfo » 
£' appreflfo quell’ altra uoce STESSO 3 che dopo alcuna 
di quelle , che in uece di nomi fi pongono , come che fia , fi 
pon Tempre 3 et altramente non fi regge ♦ Et quantunque ufi / 
no i Thofcani di dire EGLISTESSI piu tofto che E/ 
GLI STESSO 3 non perciò fi dira anchora coli ESSO 
STESSI 3 ma ESSOSTESSO , forfè per la diuerfita 
de fini, che e' in quelle uocÌ3et non e in quelle* E AL/ 
TRI nel primo cafo dei numero del meno , et di quello del 
piu : et ha ALTRVI ne glialtri dell’un numero et delTal 
tro : et diconfi amendue in uoce di mafchio Tempre : come che 
in lentimento poflono darli Totto uoce di mafchio etiandio al 
la femina « E ALCVNO , che alcuna uolta se' detto 
YERVNO 3 et c NIVNO et NVLLO 3 che ua 
gliono fpefle uolte quanto quelle non Tolo nelle profe 3 che 
l’hanno per loro domeniche et famigliari molto 3 ma alle uol 
te anchora nel uerfo \ nel quale piu uolentieri NESSV/ 
N O , che Niuno , fi come uoce piu piena , u’ha luogo ♦ Ve 
defi ciò in quello uerfo medefimo , di cui ui dilli , 

I di miei piu leggier , che neflfun ceruo , 

Fuggir com’ombra « 

Et e Q^V ALCHE quello Hello: et quella in ogni genere 
et in ogni numero ugualmente ha luogo* E ultimatamente IL 
Q^V AL uoce 3 che fi rende a riafeuna delle già dette, che 
in ucce di nome fi pongono , et anchora ad altre : laqual uo 
ce fi dice etiandio CHE in ogni genere medefimamente et 
in ogni numero * Et quella CHE neutralmente polla fi 
dille alcuna uolta IL CHE dal Boccaccio, Diche la don/ 
na contenta molto fi difpofe a uolere tentare , come quello 
potefft oflcruare , ilchc promeflfo . hauca : et anchora , Vi 


farei goder di 'quello * fenza fiche per certo niuna fefta co m/ 

piutamente c lieta* E' appreflo CHI nel primo calo jet hi 

CVI ne glialcri : lequali uoci a dafeun numero et a cialcun 

genere feruono ♦ Dilli dafeun genere: ciò e' del mafehio et del 

la faiiina* Percioche in quella del neturo CHE fi dice in 

amendue i numeri * Quantunque e alcuna uolta , ma tuttauia 

molto di rado, che fi truoua CHI pollo ne gliobliqui ca/ 

fi:fi come fi uede nel Petrarcha , che dille , > 

Fra magnanimi pochi, a ch’il ben piace* ; . * j 

et anchora , 1 . Vi i ni !odT t c :i 

Come ch’il perder face accorto et faggio : 

et nel Boccaccio , ilqual medefimamentc dille , O ritomaui mai 

chi muore ? Dille il monacho , fi , chi Dio uuole : et altrouc , 

Come il meglio fi potè' , per la uilla allogata tutta la fua fa / 

miglia chi qua , et chi la j et quello che fegue ♦ Ora quelle 

tre uoci quando richiedendo fi dicono, hanno femplice et bric 

ue fentimento j Chi ti diede ? Cui fendili ? Che ti fece? 

Quando poi fi dicono lenza richiella , elle fi fciolgono ciafcu 

na per fe tale uolta in due cotali , Colui ilquale : 

Chi e fermato di menar fua Ulta . o . 

» • 

Su per Tonde fallaa: . ^ «b * vj or « 

o Colei laquale: 

Se chi tra bella e honella r> 1 , f. I 

Qual fu piu lafcio in dubbio : 

o Colui alquale : Per mollrare che anche glihuomini fanno 
beffare , chi crede loro : come elfi, da cui elli credono , fono bef 
fati : p pure Quello che : fa che ti piace x in uece di dire , Fa 
quello che ti piace • Et tale altra fi fdolgono in quella fola 
Alcuno : Chi fa bene, et chi fa male : do e , Alcuno fa bc 
ne , et alcun male : et tale altra in quelle due Alcuno ilquale $ 
E' , chi fa bene j et e , chi fa male : o pure in quell altre dilc 
Giafcuno ilquale: j.ì . . ■-..£ • •••/.» 

Chi uuol ueder quantunque po natura: j 

Et quello CIASCVNO , che fi dice anchora CIA 
S CHEDV NO , anticamente CATVNO fi diflrj 

Ma quelle 
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Mà quefte due ultime un’altra" uolta fi riflringono in una 
fola: laquale hora e' CHIVNQJ/E , et bora QiVÀ/ 
L V N Q_V E : tra lequali quella differenza ciha , che 
Chiunque fi da al numero folamente de giihuomini 3 et da fc 
fi regge : , 

Chiunque alberga tra Garonna el monte : * 
et Qualunque fi da alla qualità delle cofe , delle quali fi ra / 
giona 3 et polla fola non fi regge 3 ma conuiene che feco hab 
bia la uoce di quello , di che fi fa il ragionamento 3 
A qualunque animale alberga in terra# 
o fe non l’ha,ui s’intenda# Et come CHIVNQJVE ma 
fchilemente et feminilemente fi dice : coli CHEVNQ^VE 
neutrale fentimento ha in quella medefima forma ♦ et tutte co 
fi nel numero del piu , come in quello del meno fi dicono ♦ 
E' apprelfo TALE et Q^VALE non quando compera 
tione fanno 3 ma quando fanno partigione : L’una delle qua 
li fi dice alle uolte in uece di CHI : fi come la dille il Boc 
caccio , La onde fatto chiamare il fìnifcalco , et domandato 
qual gridalfe:cio e Chi gridalle#fi come allo’ncontro CHI 
fi dice alle uolte in ucce ai dir Quale # Il medefimo Boccac 
ciò , La nouella di Dioneo era finita 3 et affai le donne chi 
d’una parte, et chi d’altra tirando 3 chi biafimando una cofa , chi 
un’altra intorno ad ella lodandone u’haueuan ragionato • E v 
anchora,che luna et l’altra fi pon neutralmente 3 et uagliono, 
quanto Alcuna cofa 3 et quanto, Qual cofa; fi come uale Fu/ 
na appo il Petrarcha, 

Tal par gran merauiglia 3 et poi fi fprezza : 

’cf l’altra appo il Boccaccio , Et come il uide andato uia , co 
‘mincio a penfare qual far uoleffe piu toflo • Viene etiandio 
a dir TALE alcuna uolta , quanto Tal fiato , et Tal con/ 
di tione , o fomigliante cofa ; fi come a dir uiene pur nel Pe/ 
trarcha# ' ì # ' i:o * V r/ ' r ' ' : 

E t hor fiam giunte a tale 3 
Che cortei batte l'ale 

Per tornar a lamico fuo ricetto» cdjSV o;T.i;o KT • : 
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et nel Boccaccio anchorà x Anzi fono io per quello , che in 
fino a qui ho fatto , a tal uenuto 3 che io non pollo fare, 
ne poco ne molto ♦ Et e altra uolta , quando l’articolo ui 
s’aggiugne , che TALE può , quanto Colui 3 et gli TA 
LI , Coloro 3 et gli ALTRETALI , Qucglialtri* Et 
e COTALE 3 che ual , quanto TALE : piu ifprefla / 
mente detta* Si come lì dice COTANTO piu ìfprefta 
mente , che TANTO ♦ Oime , mifera me , a cui ho io co 
tanti anni portato cotanto amore ♦ Ma la uoce GOTA/ 
LE se alle uolte polla in uece della particella. COSI dal 
Boccaccio : Ne fu perciò , quantunque coral mezzo di nx/ 
feofo fi dicefife , la donna riputata fciocca * Leuafi a tutte que 
(le uoci , che fi fon dette , che in uece di nome fi pongono 3 
lequali hanno la *L* nell’ultima loro fillaba o fola , o raddop 
piata 3 non blamente la uocale loro ultima , o anchora una 
delle due L ♦ comunemente da tutti i fcrittori 3 quando uo / 
gliono , o bene lor mette di leuarle , TAL , Q^V AL , 
Q^V E L , et limili nel numero del meno : ma etiandio 
alle uolte tutta intera la fillaba in quella del piu, et ancho / 
la piu che intera la fillaba da poeti % che T A in uece di 
TALI ,et Q VA in uece di V ALI , et V E 
in uece di Quelli dittero : come che quella ultima fia Hata 
medefimamente detta da profatori « Ma paffifi a dire 

del Verbo : nel quale la licentia de poeti et la liberta medefima del 
la lingua u hanno piu di malageuolezza portata 3 che mellier 
non fa a douerloui in poche parole far chiaro ♦ Ilqual Ver 
bo tutto che di quattro maniere fi ueda effere coli nella no/ 
(Ira lingua y come egli e nella Latina : conciofia cofa che e/ 
gli in alquante uoci coli termina , come quello fa : che A/ 
^ARE VALERE LEGGERE SENTIRE 
da noi medefimamente fi dice : non perdo ufa fempre una 
medefima regola con elio lui » Anzi egli in quelle altre uo 
ci due uocali blamente ha ne fuo fini.j .AMA V ALE 
LEGGE SENTE: doue il Latino ne ha tre , come 
fapete * Di quello Verbo la primiera uoce neflun mutamento 

fa 3 le 
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fa y fe non in quanto SEGGO niètlandìoi SEGGIO sV 
detto alcuna uolta da poeti : iquali da altre lingue piu rotto 
Ihanno coli prefo , clic dalla miii s et .LEGGO LEG/ 
CIO , et VEGGO VEGGIO , craponendou, ia.I. 
et DEGGIO altreff s Iaqual uoce dirittamente non D E G 
CO ma DEBBO fi dice jet VEGNO et TEGNOt 
nelle quali VENGO et TENGO fono della Tholcana* 
Leuaronne i poeti alcuna uolta in contrario di quelli la uo/ 
cale , che propriamente ui fta : quantunque ella non come uo 
cale , ma come confonante ui ftia : et di SEGVO fecero 
SECO t come fe il Petrarcha » Et tale uolta ne leuaronó 
la con fonante medefima * da cui piglia regola tutto il uer/ 
bo : fi come fecero M » Piero dalle uigne et Guittone nelle 
lor canzoni t iquali CREO et VEO in uece di CRE 
DO et di VEDO dittero t et M# Semprebene da Bo/ 
logna oltre a quelli * che CRIO in uece di CREDO 
ditte* Ne fittamente di quella uoce la uocale,o la conforta» 

- te , che io ditti * ma anchora tutta intera l’ultima fillaba etti le 
uarono in quello uerbo VO in uece di VOGLIO di/ 
cendo : Uche imitarono et fecero i profatori altre!? alcuna fia 
ta* VEDO SIEDO non fono uoci della Thofcana* 
Nella prima uoce poi del numero del piu e' da uedere che 
Tempre ui s’aggiunga la I. quando ella da fe non ui fta ♦ 
Che non AMAMO VAXEMO LEGGEMO y 
• Ina AMIAMO VALIAMO LEGGIAMO 
fi dee dire* SEMO et HAVEMO, che ditte il Petrar 
cha,non fono della Iinguaicome che HAVEMO ctian 
dio nelle profe del Boccaccio fi legga alcuna fiata : nelle qua 
fi fi potrà dire che ella non come natia j ma come ftraniera già 
naturata u habbia luogo « Quando polcia la ♦ I • naturalmen / 
te ui fta* fi come fta ne uerbi della quarta maniera * e' di me 
ftiero aggiugnerui la ♦ A ♦ in quella uece : percioche SEN/ 
TI AMO , et non SENTIMO , fi dice# Nella feconda 
uoce del numero del meno e’ fittamente da fapere , che ella 
Tempre nella » I ♦ termina * li non quando * i poeti la fanno 

• * *sa l 
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alcuna uolta ne uerbi della prima maniera terminare ctiandio 
nella *E ♦ fi come fe il Petrarcha , che dille - > .< y 

Ahi crudo Amor, ma tu allhor piu rninformc 
A feguir d’una fera , che mi ftrugge, O 

La uoce,i palli , et Torme. * “> 

Jìt e oltre accio da auertire * che in quelli della feconda ma/ 
jiiera non moftra che quella uoce lì formi et generi dalla pri 
ma j ma da fe : conciolìa cofa che in • D O G L I O T E N / 
G O et limili , non DOGLI T E N G H I ? ma DV O 
LI TIENI lì dice* Nella qual uoce oltre accio, che il fi 
ne non ha con lei fomiglianza j auiene anchor quello , che ui 
^aggiugne di nuouo una uocale , per empierlane di piu quel 
tanto; DOCLIO DVOLI , VOGLIO VVO/ 
LI , SOGLIO SVOLI , TENGO TIENI 
SEGGO SIEDI , POSSO PVOI , et altri: co/ 
me che V V O L I piu e del uerfo , che delle profe : lequa 
li hanno VVOI , et piu anticamente VVOGLI , fi co/ 
me ancho SVOGLI* Lequali due uori piu che le altre 
fanno ritratto pure dalla primiera * Diche si tra regola dare 
non ui lì può * fe non quella j che altre uocali , che la I ♦ et 
la*V*non hanno in ciò luogo: et quell’ altra che nelle uo/ 
ci , nelle quali la * A ♦ giace nella penultima Cllaba * non entrati 
di nuouo quelle uocali , ne ueruna altra : che VAGLIO 
et limili non crelcono da quella parte * Palla quello ufo nel 
la terza uoce del numero del meno medelìmamente conti/ 
imo ; ma piu oltre non lì llende : fe non lì llende in quello 
ucrbo SIEDE ; nel quale SIEDONO etiandio li leg 

f etcome che SEGGONO piu Thofcanamente lìa detta* 
alfa altreli' nella quarta maniera : ma folamente , che io mi 
creda , in quelli uerbi VENGO j che VIENI et VIE 
NE fa > et FERISCO , che fa FIERE a FIE/ 


DE , et CHERO che fa CHI ERE : quantunque egli 
non pur come uerbo della quarta maniera - 9 anzi anchora co 
me della feconda CHERIRE et GHERERE ha 
per uoci lenza termine j fi come Talcfhieri fi dille ♦ PON/ 

g°,chc 
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GO*<he r della t{izà' maniera e' ' tra Funà ét tra Patria fi Uà <£ 
quelle regole* Percioche egli ne PONGHI ha, ne PVQ 
NI per feconda fua uoce:anzi ha PONI uoce nel uero 
temperata et gentile «. TRAGGO d’altra parte due uod ha 
TRACCI et TRAHI detta piu Thofcanamente : et ciò 
(èrba egli in buona parte delle uoci de tutto’l uerbo * Come 
che egli nondimeno nelle uoci * nelle quali entra la lettera ♦ R ♦ 
nella leconda loro fillaba, raddoppiandonela ,Puna et Faltra a 
dietro lafcia di quelle forme* M VOIO due uod ha di que 
fta forma -, la feconda di quello numero M V O I , et la ter 
za di quello del piu, M VOIONO t dalle quali tre uod 
ne uengono tre altre MVOIA et MVOII et MVQ 
IANO* Le rimanenti di tutto’l uerbo da MORO , che 
Thofcana uoce non e , hanno forma* Di quella feconda uo/ 
ce, di cui fi parla, leuo' il Bocc» la uocale ultima j quando e* 
dille , Haiti tu fentito damane colà niuna ? tu non mi par def 
lo * et poco dapoi , Tu par mezzo morto ♦ Laqual uoce noni 
da PAIO che Thofcana e'*, ma da PARO , che e' litanie 
ra,fi forma* Et il Pecr*non folamente la detta uocal ne leuo', 
VIEN in uece di VIENI , et TIEN in uece di TIE 
NI y ma anchora talhor quali intera, et talhor tutta intera l’ul 
tima fillaba TOI in uece di TOGLI , et CRE in uece 
di CREDI , et SVO in uece di SVOLI ponendo* 
Quantunque TOI edandio dal medefimo Bocc* fi dille nel 
le nouellc, Dunque toi tu ricordanza dal fere? Leuarono ài 
trcfi' della terza i miei Tholcani la uocale ultima fpede uoke i 
quando ella dopo la * L * o dopo la N * fi pone j et la uoce , 
die la feguita,fi regge] da l’accento medefimo del uerbo* Noti 
dico già ne uerbi della prima maniera : ne quali la * A ♦ che e' 
fa uocale loro ultima, non fe ne leua giamai* Ma dico in quel 
K della feconda , o anchora della quarta * DVOLMI , 
SVOLTI , VVOLSI, VVÓLVI, et TIEMMI, 1 
etVTEMMI, et fomiglianti * Come che alcuna uolta eriari 
dio quando la uoce , che fegue , non fi regge da l’accentò del 
nerbo , rio fi uede che tifarono i poeti ,FIER in ucce di F I Jfy 
'■feti , L ii 
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RE , et CHIER iti uecc di GHIERE dicendo, et i prò 
latori al trcfi : che PAR et -PON et VIEN in uece di 
PARE et PONE et VIENE ditterò* Leuarono in 
P VOTE i Thofcani profatori , che la intera uoce e , tutta 
la fezzaia fillaba ) et PVO ne fecero piu al uerfo lafciandola 
ne , che ferbandola a fc : ilqual uerfo nondimeno ufo' parimen 
te et i’una et Falera » Aggiunfonuenc allo’ncontro un’altra ì 
poeti bene {petto in quello uerbo HA -, et fecerne HA VE 
perauentura da Napoletani pigliandola ) che l’hanno in bocca 
continuo* FALLA et FALLE, che fi legge parimente in 
quefta uoce j non fono d’ un uerbo medefimo : anzi di due t Tu 
no de quali della prima maniera fi uede che e' , FALLA/ 
RE) et tanto uale, quanto mancare et non badare : l’altro e' 
della quarta FALLIRE) et pigliali per fare errore et ingan 
no et pecca: da cui ne uiene il Fallo « Coli forma da fe eia/ 
feuno la fua terza uoce da quella dell’altro feparata et nella 
terminatione et nel fentimento ♦ Quantunque n pure s’e egli 
per alcuni pofto FALLIRE in fentimento di mancare ima 
FALLARE in fentimento di peccare et d’errare non mai* 
3PVNGO VNGO et di quefta forma de glialtri , due fini 
hanno et nella feconda et nella terza uoce di qucfto numero 
fecondo che etti o prepongono o pofpongono la N ♦ alla G * 
che ui fono )P VNGI et P V GN I ) VNGI et V GNI* 
PVNGE et PVGNE,VNGE et VGNE fimilmen/ 
rendette quali quelle, che l’hanno pofpofta,fono piu Thofca 
ne» Et a quefta conditione e STRINGO et de glialtri > 
che con le due con fonanti, che io ditti, le dette uoci chiudo 
no ♦ Efce di regola la terza uoce del uerbo SOFFERI/ 
RE: laquale e' SOFFERA* Semplice et regolata e pofria 
in tutto la feconda uoce del numero del piu : et farebbe altre, 
fi' la terza ) laquale ferba la;» A •nella penultima fillaba ne uer 
\pi della prima maniera, et la 0*in quegli dell’altrejet ha fem 
pre fomiglianza con la prima uoce del numero del meno, > 
PONGO PONGONO : fe non che ella e' alle uoltc 
per qucfto in picciola patte di fe di due maniere : fi come in 
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S AGLIO et DOGLIO et TOGLILO : che SA/ 
CLIONO DOGLIONO TOGLIONQ,etSAL 
GONO DOLGONO TOLGONO se' detto , et 
quelle anchora piiL Thoicànamente t perciò che et SALGO 
et DOLGO et TOLGO* nette prime loro uoci se altre 
(T piu Thofcanamente. detto • Quantunque .5 AGLIEM/ 
DO tuttauia il Sole piu alto , et SAGLIENTE fu per 
le fcaleyxhe ditte il Bocc*.piu Thofcane ùoci fiano , che SA 
LENDO et SALENTE non fono j* PONNO et 
P ON j che in uece di Poflono dille alcuna uoita il Petr ♦ non 
fono nollre uoci , ma llraniere ♦ E piu nollra uoce DE O/ 
N O j che in uece di DEB BON O alle uolte lì ditte* Ilche 
può* hauer riceuuto forma dalla prima uoce del numero del 
meno * che alcuna uoita DEO da gliantichi rimator Thofca 
ci s’e' detta ; li come in Guittone li uede » Da quella primiera uo 
ce DEO 5 laquale in ufo non e della lingua * s’e' perauentura 
dato forma alia terza di quel Hello numero DE E, che e\ in 
ufo , et D E medelimamente in quella uece ♦ Quantunque D E 
ctiandio nella feconda uoce in luogo di DEI, s’e parimente 
detto, Demi tu far fempremai morire a quello modo? DEB 
B E che la diritta uoce e , dalle profe rifiutata folo nel uerlo 
ha luogo, et DEVE altre!?* DAN SI FANSI per ac 
corciamento dette et limili fono pure in ufo del uerfo folamen 
te, et non delle profe* Seguita appretto quelle la prima uo 
ce del numero del meno di quelle , che pendentemente lì dico 
no, AMAVA VALEVA LEGGEVA SENTI/ 

V A * che medelimamente li dice nella terza i nella quale PRO 
FERE’VA ,che lì legge nelle profe, non da PROFE RI 
RE, ma da PROFERERE, chee eriandio della lingua, li 
forma » In quelle due uoci nondimeno , fuori fittamente quelle 
della prima maniera , s’e ufato di lafciare fpefle uolte adictro la 

V *et dirli V OLE A LEGGE A SENTI A* Come che 
il Petr* in quella uoce FEA detta in uece di Facea piu che 
una uocal ne lafeiafle ♦ Ilquale ufo non e flato dato alle uod 
del numero del. piu ,fe non in parte* Conciolia cofa che bene • 
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la I /che par fiiè; molto richiedo a queftà uocc# Non la là/ 
fcio' in pie il Petrardia, quando e - k > ^ . 

I die in guardia a fan Pietro ti . i i $rb t i Qx V O Jl » 

jt a^éiq ìil'jfi 

ifrfeci dh*ju4^n 

inr) riiq onflrH 

douc DIE • in ucce di ' Diedi, fi legge « Ne pure il Petrarcha 
Utile rime cofi fècer ma il Bocc . anchora coli ci ragiono nelle 
profe : ìlquai dille f Ma io mi pofir in cuòre di darti quello , 
che tù andaui cercando : et dietelo : et aftroue , Signor que / 
ila donna e quello leale et fedel feruò j dei quale io poco a / 
aranti ui fe la dimanda • Leualì tuttauia la detta uocal nelle 
profe piu fpeflfo , quando alcun’altra uoce le li da, che da Tac 
cento di c lei lì reggatet DILIBERAMI in uece di Di 
Lberaimi , et cotali altre lènza rifparmio li dicono Thofcana / 
mente • Non coli limplicemente dire lì può che quella della le 
conda et della terza maniera ne mandi il fin fuo : tra lequali 
alquanta piu di uaricta li uede eflère » Pcrcioche quantunv 
que ella nclla^R fempre termini , li come fa in tutte t ui termi 
na nondimeno nell’ima et nelTaltra maniera in diuerlì modi » 
.Conciolia cofa che nella feconda piu fini u’han luogo ♦ Per 
rioche in que uerbi jche .la C* per loro naturale confonante 
u’hanno, GIACERE TACERE * ella con elTolei 
C « et con la « Q ^ » apprelfo termina c Gl AC Q^V I T A C 
QV I ♦ In quelli che u hanno la L ♦ rifa u’ aggiugne la ♦ S ♦ 
et VALSI DOLSI ne fa :che DOLFI etiandio lì dif 
Solamente VOLLI la fua confonante raddoppia : come 
che pure nel uerfo egli alle uoltc fa , come quelli « Raddop / 
piano medefimamente queglialtri c che delle altre confonanti 
u hanno naturalmente 5 CADDI TENNI SEPPI 
HEBBI BEVVI, et queffaltri SEDETTI TE/ 
METTI D OVETTI -, che ha etiandio DOVEI 
nel uerfo : iquali oltre accio una fillaba di piu u’aggiunfero * 
Dilli BEVVI perciocché quantunque BERE Thofca 
riamente E dica j egli pure da BE VERE hufei ; iaqual 


et altroue , 5 //IAU 

Ch’i li die per colonna h:o t • à-Sì 3 • H'Oi 
De la fua Frale uita « 


uoce et qui et in altre parti dèlia Italia rfriadf ulànza; #! Eleo } 
no di quella regola (J.ODEI CAPEI: .PO TEI, et VI 
DI et PRO VIDI, che ha nondimeno PROiVEDET 
T I nelle prole ? et PARVI, che PARSI medefimamente 
nel uerfo ha * et O F F E R S I , che da j Qffèrere ft; genera « 
Hanno piu fini luogo medelìmamente nella terza, maniera * a 
quali tutti , che:molrC et diocHi. fóndi} cónolcere una oriolai re i 
gola dare M • Hetscok rii fi può :che alla uoce. di loro * la 
quale di uerbò . et di; nome (pure nel pàflatq tempo partecipa , 
riguardando-jogni uolta che cèfi ufcire REND V T O P ER, 
DVTO COMPTVTQ ne la trouarete \ diate alla uoce 
di cui fi ragiona , quello . fine RENDEI PERDEI 
C O M.P I £ I ♦ Dilli Compiuto perciò., che COMPITO 
che piu leggiadramente fidiceinel uerfo , none della lingua » Fuo 
ri lolamente quelle VIVVTO j che ha VISSI ; perciò 
che VISSQ: della lingua non e : come che ella altren piti 
uagamenre coli, fi dica nel uerfo i et CONCEDVTO, che 
ha CONCEDETTI : conciona cofa che CONCES/ 
SO, che alcuna uolta fi legge , altrefi' della lingua non e' ,et 
eTolo del uerfo: et CRED VTO jche CREDETTI 
ha : quantunque M* Piero dalle uigne CRETTI in uece 
di C R ED ETTI dicelfe nella canzona , che cofi comincia , 
Affai cretti celare 

Ciò che mi conuien direni . * f . 

et fuori anchora alquante altre poche uoci polle alcuna uol/ 
ta da gliantichi- a quella guifa : come che elle uengano da uer 
bi della quarta maniera : fi come e SMARR VTO in ue 
ce di Smarrito , che dille Bonagiunta et M ♦ Cino nelle lo / 
ro canzoni: Et VESTVTA in uece de Vellita-, che po 
fe Dante nelle rime della fua uita nuoua: Et FERVTO 
in uece di Ferito: et FERVTA per uoce che da fe fi reg/ 
ge , detta non folo da altri , ma dal Petr ♦ anchora : Et P EN 
T V T A che dille il Boccac » nelle fue Nouellc alcuna fiata % 
Et VENVTO j : Tempre et da ciafcuno cofi detta* Ogni 
altra uolta , che la fcorgercte di quell' altro modo LETTO 

ferino 
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SCRITTO et Umili , che. le n’cfcono coti le duevT* et 
noi quell’ altro fine delle due ♦ S ♦ le darete , LfSSI,SCRIS 
SI et lomiglianti ♦ Quando pofeia ue ne fia un’altro di que 
Ha maniera PIANTO SPENTO FINTO) parimeli 
te PIANSI SPENSI FINSI nella detta uoce Tape/ 
rete di douer dire* Et coli ne piu ne meno RISI OFFE 
SI ARSI TOLSI MOSSI) quandunque uolta RI 
SO OFFESO ARSO TOLTO MOSSO nelle 

participanti loro uoci faranno , come s’e detto ; nelle quali 
SPARTO in uece di SPARSO , che alcuna uolta fi 
legge , folamente e‘ del uerfo « Efcono nondimeno di quell’ ordì 
ne DISSI, che ha Detto )et STRINSI, che ha Strec 
to)et CONOBBI, che ha conofciuto jet NOCQ^VI* 
che ha Nociuto j et MISI, che ha MefTo per uoce che par 
teripajet POSI, che ha Pollo altrcfi ♦ Et le MORDEI 
etiandio MORSI fi difTeje' perdo, che Morduto et Mor 
fo egli medefimamente ha per uoci che particepano ♦ come che 
MORDV.TO piu racle uolte fi truoui detta, et folamen 
te nelle prole » Semplice et regolato c ultimamente nella 
quarta maniera di quella uoce il fine j ilqual Tempre con la na 
tia confinante del uerbo dinanzi la ♦ I ♦ polla termina , et con 
l’accento lopra effe, VDI' SENTI' : fe non inquanto ha 
tale uolta Tufo della lingua nelle profe medefìma • I * rad / 
doppiata , VDIT , SENTIT : come che Dante le recaflc 
nei uerfo* Allo’ncontro delle quali leuarono d’alcun uerbo 
non {blamente della prima maniera, com’io dilli, ma delle al/, 
tre anchora i poeti alle uolte la medefima * I ♦ che de neceflìta' 
ftar ui fuolejet COMPIE in uece di Compiei ditterò* 
Non coli lungamente fa bifogno che fi ragioni della feconda; 
uoce di quello tempo j elTendo ella folamente una in tutti i 
nerbi ) dalla terza loro femplice uoce del prefente tempo per 
lo piu formandoli in quella gui& r ) che ui fi giugne una fil 
laba di , tre , lettere cotali STI ♦ Fuori che quelle due DA ! 
STA) che DESTI et STESTI formano* Difii Templi 
et in differenza di quelle;, che Raggiungono la » I ♦ o uc / 


t amen te la ♦V* come sV de tto* PeraocEe tjuéfte due* uócatt 
raggiuntenon entrano giamai in quella uoce* AMA AMA 
STI , TIENE TENESTI , DVOLE DOLE/ 
STI , LEGGE LEGGESTI* Et dilli anchora per lo 
piu ) in quanto non cofi in tutto fi formano le uoci della quat 
ta maniera : che non SENTESTI et ODESTI j anzi 
SENTISTI et V DI STI fi dice* Come che in VDI 
STI et in tutte le altre uoci di quello uerbo , che in qualun 
que guifa fi danno al pacato tempo et a quello che a uenire e' ? 
etiandio fi muta di lui la prima lettera, che e la uocale 0»ec 
falTene V*VDI VDISTI VDIRONO et VDITQ 
èt V D I R O et le altre * Di quella feconda uoce e alle uol 
te , che le ne leuano le due ultime lettere non folo nel uerfo ; 
Come non uedellu ne gliocchi fuoi l . . * 

Quel , che uedi hora ; * * y j 

ét altroue, ° / 

Già non follu nodrita in piume al rezzo i 
ma anchora nelle prole j Oue follu Ramane poco auanti al 
giorno tet OdiRu in quella colà niuna, della quale tu dubi/ 
ti ♦ Non auien coli della terza uoce del detto numero dei 
meno ♦ Percioche ella tre fini ha • Conciofia cofa che et nel / 
la * O ♦ et nella '♦ E ♦ et nella ♦ I • termina • Ma nella O • hanno 
fine le uoci de uerbi , che fono della prima maniera , A M O 
LEVQ PIGLIO LASCIO'* Nella E * finifeono quel 
le delle due feguenti, VOLSE TOLSE PERDE ; et 
della prima altre!? , quando i uerbi nella loro prima uoce fo / 
no d’una fillaba et non piu DIEDE PECE i de quali 
DO et F O fono le prime uoci • Delle quali uoci tutte dire 
fi può, che a quelle di loro folamente f accento fopra l’ ultima 
fillaba fia richiello j lequali nella prima uoce due uocali han/ 
no per loro fine, AMAI AMO , POTEI POTÈ/ 
PERDEI PERDE' , et non altre* Alla quarta maniera 
pofeia fi da la * I ♦ et l’accento medefimamentc fopra elTa , VD I 
SENTI DIPARTI Fuori folamente il nerbo VENI 
RE che ha VENNI, | et VENNE nella terza uoce dei 

numero 
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«jutnéro del mènot et .VENNE R O in quella del piu : et il 
ucrbo APRIRE : che APERSI et APERSE ha, 
et il uerbo COPRIRE : lequali uoci fotto regola non 
iftanno* Come che APRI in ucce d’APERSE et CO 
PRI in uece di COPERSE fi legga nel uerlo ♦ Dilli 
che fi da l’accento fopra ella y forfè perdo , che le intere uoci 
erano primieramente quelle V D I'O SENTI'ODIPAR 1 
TI'O ♦ lequali nondimeno in ogni ftagione fi fono alle uol 
te dette et ne uerfi et nelle profe : ufo perauentura prefo da Si 
cihani che l’hanno in bocca molto* Come che eflì ufino do 
fare non folo nc nerbi della quarta maniera ; ma anchora in 
quegli dell’ altre * Ilche tuttauia non e' fiato riceuuto dalla 
Tholcana y fe non in poca parte , et da fuoi piu antichi : fi co 
me furono M* Semprebene et M* Piero dalle uigne :iquali 
PASSAO MOSTRAO CANGIAO TOC / 
CAO DOMANDAO difTero nc loro uerfi* Quan^ 
tunque il Boccaccio anchora , che cofi antico non fu , D I / 
S CERNE O diceffe ne fuoi * Di quelle uoci della quac 
ta maniera leuandofi , come io dico , l’ultima loro fillaba , che 
e la* O * l’accento pure nel fuo luogo rimafe * FEO oltre a 
quelli s’e alle uolte da Thofcani poeti detto , et POTEO, 
et perauentura P E R D E O • Ne Feo qui fi prende , come 
uoce di uerbo della prima maniera y ma della terza ♦ Perdo / 
che quantunque FARE fi come AMARE fi dica t noni 
fi formano perciò da quella le altre uod di lui x anzi da que 
ft’altra FA CERE , che in ufo della mia lingua non e' # 
non altramente che fc ella in ufo folfe * E oltre aedo alcu / 
na uolta , che quella uoce ha parimente due fini y fi come ha 
la prima , di cui fi dille* Perdoche et V OLLE et VO L 
SE et DOLSE et DOLFE fi dice* Di quelli nondl 
meno piu nuouo pare a dire DOLFE ? conciofia cofa che 
la*F ♦ non fia lettera di quello uerbo > ne in alcuna altra parte 
di lui habbia luogo , fe non in quello tempo : nel qual D O L FI 
etDOLFERO etiandio alcuna uolta da] gliantichi s’e' detto • 
BEO anchora egli duefini pare che habbia in quella uoce:pevdQ 
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che et BEBBE et BEVVE fi legge nelle buone fcrittii 
re i ilche e piu torto da dire che un fine fia per la lomigliaii 
za , che hanno uerfo di fé quelle dite letrere * B ♦ et «. V • di 
maniera, che fperte uòlte fi piglia una per altra* Formali non . 
dimeno Beuue da quella uoce Beue j che tuttauia Tholcana 
non e' j raddoppiandomi! la ♦ V ♦ fi come da P I O V E P I O 
V VE in quelta medefima guifa fi forma* Ha due fini me/ 
defimamente in quelli uerbi, ma in altra guili , DIEDE et 
DIE, FECE et FE* non folo ne poeti j ma anchora alle 
uolte nelle profe* DETTE CADETTE TACET/ 
TE SE G VETTE , et altre limili j che pofero et Dante 
et il Boccaccio ne loro uerfijo erte della lingua propriamen. 
te non fono j o fono della molto antica et di quella j che più 
di timidezza in fe ha , che . di leggiadria * Et fe PENTE 1 
et CONVERTE' nel medefimo Dante fi leggono j e per 
ciò , che elle da Pcntere : et da Conucrtcre uerbi della terza 
maniera fi formano j et RE N TEI et CON VER TEI 
hanno , o almeno hauer debbono per loro prime uoci di que 
(lo tempo ♦ La primiera uoce apprelTo del numero del piu 
ha in fe una necertita et regola , et non piu j che ella femprc 
raddoppia la ♦ M ♦ nell’ ulcima fillaba AMAMMO VA/ 
LEMMO LEGGEMMO SENTIMMO x ne al 
tramente può hauer llato ♦ La feconda medefimamente ne ha 
un’altra j che ella in E ♦ fi uede fempre fornire in quella gui/ 

fa AMASTI VALESTE . LE G GESTE SEN/ 
T I S T E , et non altramente * La terza non coli d*una rego 
la fi contenta* Percioche ne uerbi della prima maniera ella in 
quella guifa termina AMARONO PORTARO/ 
NO la A ♦ nell’auanti penultima loro fillaba fempre hauen 
do jet la I*in quelli della quarta VD IRONO SEN/ 
JIRONO ♦ Nelle altre due maniere ella termina polcia 
coli VOLSERO LESSERO et limili , alla ter/ 
za loro uoce dei nurnero del meno la fillaba , che uoi udiV 
te , fempre giugnendo , per quella del piu formare , come UC 
dece» Ne ui muoua ciò , che DISSE nella terza uoce 

* del numero 

/ - ^ » - 



/ 


Digitized I 


LXVII 

del numero del meno , et DISSERO in quella del piu 
inedefimamente fi dice : come che DIRE paia uoce della 
quarta maniera* Percioche tutto il uerbo per lo piu da DI 
CERE * laqual uoce non e in ufo della Fiorentina lingua * 
et non da DIRE fi forma: fi come FECERO da FE 
CE i et quella da FA CERE , del qual fi dille jet non da 
FARE altre!? . DIEDERO et STETTERO fen 
za hauere onde formarli , altro che da DARE etda STA 
RE, fuori della detta regola folamentc efeono ,che io mi ere 
da , et non altri • E oltre accio , che fi leua fpelTo di quelle uod 
la uocale loro ultima et nel uerfo et nelle profe DIEDER 
D I S S ER t et alle uolte anchora fi gitta tutta intera Tultima fil 
laba, ANDARO PASSARO ACCORDARO 
et PARTIRÒ et SENTIRÒ et ASSALIRO,et 
deir altre *, che Giouan Villani dilfe » Ne manco poi, che ctiandio 
due fillabe non fi fiano uia tolte di quelle uoci non folo nel 
uerlo,che ula FVR in ucce di FVRONOj ma ancho 
ra nelle profe : fi come fi uede nel Bocc ♦ ilqual dille Fer ue / 
la j et Dier de remi in acqua et andar uia : et ciò fece egli in 
altre uoci anchora COMPERAR DOMANDAR 
DILIBERAR in uece delle compiute ponendo* et Gio 
uan Villani altre!?* DIERONO , che e' la compiuta uo 
ce di DIER, et DIE DONO oltre a tutti quelli fi 
truoua che fi fon dette Thofcanamente , et VCCISONO 
et RIMASONO et perauentura in quella guifa delTal 
tre* DENNO et FENNO et PIACQ^VEN et 
M OS SEN , che dille il Petrarcha , non fono Thofcane* , 
Danno!! al paflato tempo , come io dilli , quelle uoci • A 
quello pofeia , che nel pendente pare che llia del paflato -, non 
(i danno uoci femplici et particolari del uerbo : anzi generali et 
mefcolate in quella guilà : Che pigliandoli fempre le uoci del 
pendente di quello uerbo HA VER E fi giugne et com/ 
pone con elio loro una fola uoce del paflato tempo di quel 
uerbo* del quale s’ha a fornire il fentimento* Io HA VE A 
FATTO: Tu HAVEVI DETTO* Giouanni HA 
; hllf.'D M 




VE VA SCRITTO, et limili* et coli fi ua facendo nel 
numero del piu » E il uero che la uoce del uerbo * del quale il 
fentimenco fi forma * fi muta per chi uuole , hora in quella del 
la femina , hora nelFun numero , et quando nell’altro , Io 
HAVEVA POSTA ogni mia forza jet Tu HAVE 
VI ben CONSIGLIATI i tuoi cittadmi*et fomiglian 
ti ♦ Et quello ufo di congiugnere una uoce del uerbo H A l 
VERE con un’altra di quel uerbo, con cui fi forma il fea 
timento , non folamente in ciò * ma anchora nel traccorfo tetri 
po,di cui s’e già detto , ha luogo « tPerciochc medefimamea 
te fi dice, Io HO AMATO, Tu HAI CODV 
TO, Giouanni HA PIANTO* Coloro HANNO 
SENTITO, et le altre jet AMATA et GODV/ 
TE et PIANTI altre!!' « Ne Colo con quello uerbo HA 
VERE* ma con quell’altro ESSERE ciò anchora fi fa 
in que uerbi dico , che il portano * La donna S’E' D O L V 
TA* Voi ui SETE RAMARICATI* Coloro fi 
SONO INGEGNATI, et fomiglianti » Et quelli uer 
bi fono tutti quelli* de quali le uoci,che fanno, in le ritorna 
no quello , che fi fa t fi come ritornano in quelli eflempi che 
fi fon detti » Et di tanto c' ito ad ulanza il dare a quella uo 
ce del pattato il fine , che fi tira dietro la perfona che fa * La 
donna s’e doluta* Voi ui fete ramaricatit Che anchora alca 
na uolta s’e ciò fatto eflèndo il ragionare in altra forma difpo 
fio* fi come qui* Ilche molto a grado Fera * fi come a colei* 
alla quale parecchi anni a guifa quali di forda et di mutola 
era conuenuta uiuere per lo non hauer perfona intefo j Doue 
Alla quale era conuenuta uiuere, ditte il Bocc* in uece di di/ 
re Era conuenuto ♦ Hora tra quelle due ufanze di dire , Io 
FECI et Io HO TATTO, altra differenza non mollra 
che ui fia,fc non quella* che F una piu propriamente fi da al 
pattato di lungo tempo: et quella e < Io FECI : et l’altra ài 
pattato di poco* Che fe io uolefli dire d’hauer ferirti alcuni 
fogli, che io tette hauetti forniti di fcriuere* io direi Iogliho 
Ferirti * et non direi Io gli fenili ^ Et fe io quello' uolcttì dire 
il d’altri * 
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^ altri j che io di lungo tempo hauefli ferirti * dirci Io gli ferii 
li diecc anni fono jet non direi Io gliho ferirti* CofTdiceua 
il Magnifico , quando mio Fratello il ritenne co fi dicendo , 
Voi m hauete con quefti due modi di paffato tempo Giu / 
liano a memoria fatto tornare un’altro modo anchora di que 
fio medefimo tempo , che la uoftra lingua non cofi continuo , 
ufa nondimeno affai fouente : ec ciò e' quefto H E B B I 
DETTO, HEBBE FATTO , HEBBER PEN 

SATO, et le altre uoci Umilmente* La onde fe egli non ili 
graua , diteci , che differenza il coli dire habbia da queglialtri s 
accio che a M » Flercole et quefto anchora fi faccia chiaro » 

A cui il Magnifico cofi rifpofe , Io niaueggo che rade 
uolre alni può di tutto ciò, che huopo gli fa , ramemorarfi • 
Percioche quantunque io,pofcia che io hierfera ui lafciai, fo 
pra le colè, che io hoggi a dire hauea, quella notte alquanta 
fiora penfato u habbia $ nondimeno egli non mi foueniua te / 
fte di ragionarui di cotefto modo di pafTato tempo t del qua 
le poi che uoi M * Carlo piu di me aueduto la differenza, 
che tra efto et glialcri e , richiedendomene mi ricordate > et io 
la ui diro : Laqtiale nondimeno e' poca j et e' tuttauia que/ 
fta j Che glialtri due pafTati tempi foli et per fe ftar poflono 
ne ragionamenti , Io fcriffi 7 Giouanni ha parlato t Ma que 
fto non mai* Percioche non fi può cofi dire, Io hebbi ferie 
to t Giouanni hebbe parlato j le altro o non sV prima detto, 
o poi non fi dice* Anzi oueramente Tempre alcuna delle par 
ricelle gli fi da,chefi danno al tempo, POI , PRIMA, 
GV ARI , et limili : Poi che la donna s’hcbbe aliai fatta 
pregare* et , Ne prima ueduta fhebbe : et , Ne hebbe guari ca 
uato • Dopo lequali parole altre parole fa bifogno che fègua 
no a fornire il fentimento : O ueraménte quefto modo di di / 
re fi pon dopo alcun altra cofa detta j da cui effo pende , ec 
lènza laquale ftar non può * fi come non può in quelle paro 
le , Et quefto detto , alzata alquanto la lanterna hebber uedu. 
to ih Cattiucl d* A ndreucqo i nelle quali HEBBER VE/ 
D VX O fi pone Jopp , .Et quefto dato , et Alzata la lan/ 
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tema : ò iti quell’ altre , Il famigliare ragionando do gentili huó 
mini di diuerfe cofe per certe drade gli trafitto' , et a cala del 
fuo (ìgnore condotti glihcbbc ♦ Doue Condotti glihebbe , li di 
ce dapoi che s’c detto, Gli trafitto' « O pure in queft’altrc del 
Petrarcha , 

Non udendomi Amor perder anchora 
Hebbe un’altro lacciuol fra Fherba tefo « 
nelle quali medefimamente ueder fi può , che pofeia che non 
Tha uoluto Amor perdere , Hebbe tefo, fi dice* Et finalmen 
te come che quello modo di pattato tempo fi dica 3 egli lem 
pie in compagnia fi pon d’altro uerbo , come io ditti : doue 
glialtri due fi dicono lenza necettita di cofi fare « Diche ri / 
manendo mio Fratello et glialtri fodisfatti di quella rifpodà 
Giuliano il fuo ragionar feguendo ditte, Nel tempo che 
e' a uenire , la primiera uoce del numero del meno una necettita 

S orta fecoict ciò e d’hauer l’accento Tempre fopra l’ultima fil 

ha , AMERO' DOLERO LEGGERO VDI 
RO'j et la terza altrefi' , A ME RA' D O LE R A' et Fai 
tre • Era di necettita etiandio che in tutti i uerbi della prima 
maniera la ♦ A ♦ fi ponettè nella penultima fillaba t fi come in 
quegli della feconda et della terza la* E* et in quegli della quar 
ta la • I « necelfariamente fi pongono ♦ Ma Pufanza della lingua 
ha portato , che ui fi pone la • E ♦ in quella uece t et dicefi A / 
MERO PORTERÒ • Ilche fi ferba nelle altre uoci 
tutte di quello tempo ; lequali uoci, fi come quelle de tempi 
già detti , da quella prima pigliandoli ageuolmente fi formano ♦ 
Solo e da Papere, che nella terza del numero del piu Tempre fi 
raddoppia la • N ♦ confonante di necettita richieda a quede ter 
ze uoci , et alla maggior parte delPaltre del numero del piu di 
tutti i uerbi* Vfafi anchora fpettc uolte ne uerbi, che hanno 
il *D snella penultima fillaba della prima uoce di quedo tem 
po leuarfi uia la uocal loto 3 et dirli coli VEDRÒ V D RO 
et Faltretma fittamente nel uerfo t Come che POTRO in 
uece' di Poterò, et POTRAI, in uece di Poterai, ét le ri 
manenti a quede anchora nelle prole hanno luogo ♦ anzi non 
r i Ivi fi dicono 
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fi dicono giamai altramente m Vfafi etiandio innalzanti ucrbi 
Icuariène la detta fillaba raddoppiando in quella uece Ja ♦ R ♦ 
che e lettera di necefTita richieda a quello tempo : DORv 
RO CORRO PORRO VERRO SARRO 
et MERRO et PERRO/et SOFFERRO, in ue 
ee di Dolero , Còglierò 3 Ponero , Veniro y Salirò , et Menerò^ 
et Penero, et Sofferirojet de ghaltri:et ciò e’ in ufo non dolo 
del uerlo , ma anchora delle prole : et falli parimente in tutte le 
altre uoci di quello tempo : Er e alcuna uolta che non lì dice 
giamai altramente x lì come lì fa in, quello uerbo V O G LI Oi 
che non fi dice Vogliero,ma V ORRO* et il fomigliante lì 
fa di quello tempo, in. tutte le altre lue uoci j anzi pure in tut 
te le altre uoci di quello uerbo j nelle quali entra la lettera R* 
da due in fuori 3 che fon quelle VOLERE et VOLES 
SERO* E oltre a tutto quello, che gliantichi Tholcani 
hanno fatto ufeire la prima uoce di quello tempo alcuna uol 

tacofi ANCIDER AGGIO SERVI RAGGIO, 

in uece di dire Ancidero , et Seruiro 3 che pofero Al ♦ Honello 
da Bologna, et Buonagiunta da Lucca nelle loro canzoni 3 ec 
M * Cino FALLIR ACCIO HA VRAGGIO 
AIO R RA GGIO SARAGGIO' altreli' , da altre lin 
gue tuttauia pigliandole!! 3 et RISAPRAGGIO che po 
le il Bocc ♦ nelle lue * Et do ui lìa Al * Hercole detto piu to 
Ho perche il lappiate , che Tulìate* Et e' anchora llato , che el 
la e' ulcita alcuna uolta coli TORRABBO in uece di 
Torro : alche tuttauia fchifar fi dee 3 fi come duro et horrido 
et Ipiaceuole fine ♦ P ofidno dopo quelle leguitar le uoci 3 

che quando altri commanda et ordina che che fia , fi dicono 
per colui : lequali non fono altre che due in tutti i uerbi : ec 
quelle lono la feconda del numero del meno , et la feconda me 
delìma del numero del piu ♦ condofia cofa che commandare a • 
chi prefente non e , propriamente non fi può ; et a prefenti al 
tre uoci non fi danno per chi ordina , che quelle » Ora quelle 
due uoci ordinanti et commandanti , come io dico , nel tempo 
che corre mentre f huom parla , fono quelle medefime 3 che 
1 ^ " i Al iii 


noi poco fa,ueraménte feconde dicemmo èffere di tutti i uerbi* 
fuori {blamente quella , che feconda e del numero del meno del 
la prima maniera: laquale in quello modo di ragionari non nel 
la* I ♦ ma nella* A • termina Funa ne f altra uocale tramutando 
coli , AMA PORTA VOLA* Et auiene anchora , che 
ìn alcuni uerbi di quefta maniera non lì muta la I ♦ nella A v 
come io dico : ma lolamente lì Ieua uia : ne quali nondimeno la 
A *ui rimane 7 che ui (la naturalmente * FA DA,et limili* 
SAPERE tuttauia fuori lì fta di quefta regola ) che ha 
SAPPI > et HAVERE, che fa HABBI, tolte pera/ 
uentura da altra guifa di uoci , et polle in quella -, et S OFFE 
RIRE altrefi' , che ha SOFIERA et SOFFRA, che 
talhora s’e detta nel uerfo « Leuali di quefte uoci alle uolte la 
I*che necefTariamente ui ftajetdicefi VIEN SOSTIEN 
PON MVOR , in uece di Vieni et Softieni et Poni et 
Muori • Ilche lì fa non folo nel uerfo > ma anchora nelle prò 
le* CO et RACCO j che da prefenti noftri huomini 
in uece di COGLI et RACCOGLI per abbreuiamen 
to lì dicono j et TE in uece di TOGLI -, che pare anchora 
piu nuouo -, et dicelì nella guifa , che lì dice V E in uece di 
iVED I j e nondimeno ufo antico* Leggelì in Dante, che dille 
Dimandai tu , che piu te gliauicini * 

Et dolcemente lì che parli accolo : 

in uece di dire Accoglilo , ciò e raccoglilo et riceuilo : et nel 
Bocc » che dille Te , fa compiutamente quello , che il tuo et 
mio fignore t’ha impofto : in uece di Togli * E oltre a quello 
che li piglia la prima uoce di quelle , che fenza termine fi dico 
no j et dalli a quefta feconda uoce del numero del meno ogni 
uolta , che la particella , con cui lì niega, le lì pon dauanti 7 Non 
FAR coli: Non DIRE in quel modo: et come diffe il 
Bocc* Or non far uifta di marauigliarti , ne perder parole in 
negarlo * Nei tempo poi , che a uenire e , fono le dette due uo 
ci quelle medelìme , delle quali dicemmo , AMERAI A/ 
M £ R E T E : lcquali quello modo di ragionare piglia da quel 
k> fenza mutatione alcuna fami • Chi poi etiandio uolefle lo 
, l _ terze 
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terze uoci formare et giugnere a quelle* fi potrebbe egli farlo 
da quelli due modi di ragionare pigliandole j dell’un o de quali 
lì ragiona tuttauia * delFaltro fi ragionerà poi * Le uoci che 
fenza termine fi dicono , fono pur quelle * lequali noi poco f* 
raccogliemmo , AMARE VOLERE LEGGERE, 
yDIRE i dalle quali piu todo fi reggono et formano tut 
te Faltre di tutto! uerbo j che elle fieno da alcuna di. loro rette 
et forniate ♦ Lequali tutte non fidamente fenza la uocale loro 
ultima fi mandan fuori comunemente *o anchora fenza Funa delle 
due confonanti*, do e delle due *R* quando effe ue Fhanno *, fi co 
me hanno in TORRE j che fi dille Tor uia, in ucce di Torre 
uia , et limili ; ma e' alle uolte che elle mutano la confonante loro 
ultima richieda neceffariamente a quella ucce nella confonante del 
la uoce in uece di nome polla, che ui dia appretto, et da fac/ 
cento fi regga di lei* fi come la mutarono nel Pctr • che diffe 
Et chi ncfl crede, uenga egli a uedella* 

Et oltre a quello e' anchora alcuna fiata auenutojche s’e le/ 
uata uia la uocale » E ♦ penultima , che neceffariamente effer ui 
dee : fi come Ieuo' il medefimo Petr « in quelli uerfi , 

Che poria quella il Rhen , qualhor piu agghiaccia J 

Arder con gliocchi,et rompre ogni afpro fcoglio* 
in uece di Rompere: et il Bocc*ilqual GRE DRE in uc 
ce di Credere nelle fue terze rime diffe ♦ Ponfi quella uoce del 
uerbo , quando ella da altro uerbo non fi regge , fempre col 
primo calo : Io ho uiuendo tante ingiurie fatte a Domenedio , 
che per farnegli io una hora filila mia morte, ne piu ne me/ 
no ne faratet anchora* Vna giouane Ciciliana belliffima , ma 
difpolla per picrìol preggio a compiacere a qualunque huo / 
mo , fenza uederla egli palio' appreffo di lui ♦ E ancho / 
ra da lapere che quella uoce fenza termine fi pone alcu / 
na uolta in luogo di quelle che altramente danno nel uer 
bo :fi come fi pofe dal Boccaccio • Ma queda mattina niu 
na cofa trouanaofi , di che potere honorar la donna , per 
amor della quale egli già infiniti huomini honorati hauea , il 
fe rauederc : m luogo di dire, Di che potette honorar la don 
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na : et altroue , Et quiui di fargli honorc et fella non fi poteuano 

ùeder fatii , et fpetialmente la donna che fapeua a cui farlofi : in ue 

Ce di dire ; A cui il Irjfaccua : o anchora , Qui e quella cena, et 
non laria chi mangiarla i ciò e Chi la man gialle *et altroue , Et le 
ci folle chi fargli, per lutai doloroli pianti udiremmo :doue Chi 
fargli , medefimamcntedille -, ciò e Chi gii facelle ; o pure ancho 
fa, Cotelle lon cole-, da farle glì'fcheraiii , et i rei huomini : ilche 
tanto adir uiene? quanto CheTanno gli fcherani* Ora quelle 
ucci tutte a tempo' fi danno ^ che corre , quando altri parla* At 
quello ,^he- già e v traccorlo , non lì da uocc fola et propria: ma 
compohgonlene due in quella gutfa , che già dicemmo*, et pigliali 
duetto uerbo H AV E RE , et ponlì con quello del quale noi 
ragionare intendiamo ycoli , H AVERE AMATO;, HA 
VER-' V O L V T O >1 1 H AV E R LE TT O f HAV E RE 
VD ITO , et V D IT A , et V D-I T I- * medelìmamente ♦ Et e' 
anchora , che la lingua ufadi pigliare alle vtolte quell altro uerbo 
ESSERE in quella uece : Se io fofli uoluto andar dietro a 
fogni , io non ci larei uenutoyet fimili * Ilche fi fa ogni uolca , 
che il uerbo , che lì pon fenza termine , può Scioglierli nella uo 
ce , che partecipa di uerbo et di nome : li come lì può Sciogliere 
in quella uoce ANDARE : cheli può dire, Se io folli an 
dato * La doue fe li diceltè Se iohauelli uoluto andar dietro a 
► fogni *, non fi potrebbe pofeia feiogliere , et dire Se io hauefli an 
dato dietro a fogni* perriòche quelle uoci cofi dette non tengo 
no * Falli quello medelimo co uerbi V O L VT O et P O TV 
TO;che li dice,Son uoluto uenire : Son potuto andare* Perciò 
che Son uenuto , et Sono andato , li fcioglic : la doue Ho uenu 
to , et Ho andato , non li fcioglic ♦ CREDVTO medelima 
mente Ha fotto quella legge anch’egli : alquale mttauia fi giugne 
la uoce , che in uece di nome li pone : dico il MI, o il TI, 
ò pure il S I ♦ Io mi lon creduto : et coli glialtri* Quantun 
que alcune rade uolfe e auenuto,che s’e' pur detto ESSE 
RE VOLVTCDin uece femplicemente di dire HA/ 
VER VOLVTO : fi come dille il medelimo Bocc* Ec 
quando ella fi farebbe Doluta dormire, o forfè Scherzar con lui jet 
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fcgli le raccontarla uita di Chrifto ♦ ÀI tempo che auenire 
e , fi danno medefimamente le compolle uoci > fi come tuttauia 
dico , Efiere a uenire , o E fiere a pentirli j et fomiglianti » Men 
tre il Magnifico quelle cofe diceuaji famiglian di mio fratei 
lo ueduco che già la fera n’era uenuta , co lumi accefi nella ca 
mera entrarono ; et quelli fopra le tauole lafciati fi dipartirono • 
Ilche uedendo il Magnifico che già s’era del fuo ragionar ri 
tenuto ì dille , Io Signori dalla catena de nollri parlari tirato 
non m’auedea che il di lafciati ci hauelTe,come ha* Ne io 
iti era di ciò aueduto , dille lo Strozza * Ma tuttauia quello 
che importa ? Le notti fono lunghiflime : et potremo una par 
te di quella , che ci foprauiene , donar Giuliano al uollro ragio 
namento , che rimane a dirli • Bene haucte penfato M ♦ Her 
cole , dille apprelTo M ♦ Federigo » Noi potremo infino allho 
ra della cena qui dimorarci : et certo fono che M • Carlo Tha 
uera in grado « Anzi u e ne priego io grandemente ,nfpo 
fe loro tutti mio Fratello 7 ne fi uuole per niente che il aire 
di Giuliano s’impedifca 1 Ottimamente fate* Et coli detto, et 
chiamato uno de fuoi famigliari , et ordinato con lui quello 
che a fare hauefle 5 et rimandatolnc 7 et già ciafcuno tacendoli > 
Giuliano in quella guifa riprefe a dire* Detto s’era del uer 
bo 7 in quanto con lui femplieemente et lenza conditione fi ra 
giona * Hora fi dica di lui in quella parte 7 nella quale fi par 
la conditionalmentc 7 Io uorrei che tu m'amafiiiet Tu ame 
redi me , fe io uolefli 1 et come dille il Bo cc * Che ciò che tu 
fàcefii , farefli a forza : ilche tanto e' a dire 7 quanto Se tu fa 
celli cola niuna , tu la farelli a forza * Ne quali modi di ra / 
gionari piu ricca mollra che fia la nollra Volgar lingua , 
thè la Latina « Conciofia cola che ella una fola guila di 
proferimento ha in quella partei et noi n’habbiam due* Per 
cióche VORREI et VOLESSI non e' una medefima 
gùifa di dire * ma due t et AMASSI et AMERE / 
STI ftt FACESSI et FARESTI altre!? • Nellequa 
♦li due guiftf una differenza u’ha *, et rio e 1 , che in quella, la i, 
quale primieramente ha (lato, et da cui la particella CHE 
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! )iglia nafcimento et formato anchora Iaquàle dalla conditiònc 
ì genera , et per cagion di lei adiuiene j la R ♦ propriamente 11/ 

fa, AMEREI, VORREI, LEGGEREI, SEN 
XI REI t come che alcuna uolta A ME RE in Uece d’A 
reterei s’ e detto 7 et SA RE in uece di Sarei,et POTRE 
in uece di Potrei , et dell’altre » Et alcun’altra uolta c auenu 
to , che i poeti ne hanno leuata la ♦ E ♦ del mezzo t ilche s’e d’ai 
tre uoci anchor detto s fi come leuo' Al* Gino ilquale dille $ 
.Et chi conofce morte , od ha riguardo 
Della beltà i ch’anchor> non meli guardrei ":•<■•* ùj 1 
Io j che ne porto ne lo core un dardo* 3. : j 

In queiraltra pofcia,che dalla particella CHE incomincia* 
o pure che la conditione in fe contiene $ la * S ♦ raddoppiata 

AMASSI VALESSI LEGGESSI SENTISSI 
u’ha luogo ♦ Della prima e la feconda uoce del numero del 
meno quella, AMERESTI VORRESTI et 1 altre t 
et la terza quell’ altra , che con la «B «raddoppiata Tempre termina 
Thofcanamente parlandoli AMEREBBE VORREIJ 
BE et HABITREBBE, che difTe il Petr*in uece d’Ha 
tirerebbe , et glialtri ♦ .E' il uero che ella temiina etiandio coli 
AMERIA VORRIA : ma non Thofcanamente , et fo 
lo nel uerlotcome che SARI A fi legga alcuna uolta etian 
dio nelle prole t PORIA pofeia che dille il Petr* in ue/ 
ce di Poma e anchora maggiormente dalla mia lingua louta/ 
no ♦ nel qual uerfo anchora coli termina alle uolte la prima uo 
ce, Io AMERIA Io VORRIA in uece d’Amerei et 
di Vorrei» et coli quelle de glialtri* Da quella terza uoce del 
numero del meno la terza! del numero del piu formandoli fez 
ba fimilmente quelli due fini , generale l’uno* et quello e' A M E 
REBBONO VORREBBONO : particolare fai/ 
tro , AMERIANO VORRlANO , et folo del 
uetfo . Laqual uoce fe pure e Hata ufurpata dalle profe 3 il 
che nondimeno e auenuto alcuna- fiata *, ella due alterano^ 
ni u’ha’ feco rceafèj iji L’uoa e la hauere la : uocale A. ♦ 
che nella penultima fillaba neceffanamentc ha (lato * cangiata 

nella 
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nella E t Et Mera , Io hauere f accento , che (opra la » I ♦ del / 
Fantipenultima Tempre fuole giacere j gittato fopra la ♦ £ ♦ che 
penultimamente ui fta ; et etti coli detto HAVRIE'NO 
S A R 1 E 'N O , in uece di Hauriano Sanano j et G V AR 
DERIE'NO et GIT.TERIENO, et perauentura de 
glialtri « Raddoppia medelìmamente la prima uoce del nu / 
mero del piu la lettera* M* AMEREMMO VOR/ 
REMMO et l*altre:del qual numero la feconda appretto 
cofi fornifee AMERESTE VORRESTE* Nelle 
quali uoci tutte auiene alcuna uolta quello , che fi dille che 
aueniua nelle uod del tempo che e' auenire -, do e che fé ne 
Ieua l’una lillaba raddoppiandomi! in quella uece la lettera *R* 
che neceflariamente ui Ila SOSTERREI et DILI/ 
BERREI parimente in uece di SOSTENIREI et 
DILIBEREREI dicendoli jet quello che dille Dante 
Chi uolefle 

Salir di notte, fora egli impedito 
D’altrui j o non farria , che non potelTe t - 
in ucce- di SALI RIA* Ilche parimente in cialdina perfo 
na et in ciafcun numero di quelli et d’altri uerbi lì fa , ne 
quali può quello hauer luogo * VEDREI pofeia et 
VDREI medelìmamente nel uerfo lì dille jet POTREI 
E dille et nel uerlb et nelle profe j et ciafcuna dell’altrc loro 
uoci medelìmamente li ditterò di quello tempo • Et do ba / 
m con la prima guifa hauer detto di quelli parlari ♦ Della 
feconda fi può dire , che in tutte le fue uod conuicne che li 
ponga la ♦ S * raddoppiata j folo che nella feconda uoce del nu 
mero del piu * Percioche nella prima et nella feconda uoce 
del numero del meno ad un modo folo lì dice coli A M A S 
SI VOLESSI LEGGESSI SENTISSI*' Nel 
la terza in differenza i di quelle folo la* I * lì muta nella * E » et 
dicettì AMASSE V OLESSE, et cofi glialrri* Di 
quella feconda uoce ieuo' il Petr *la lìllaba del mezsSoolFES 
SI in uece di Faccflijet l’ultima HAVES -ili' ucce di Ha 
«etti, et FOS in ucce di Folli dicendo, 
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Ch’un foco di pietà fedi fentire ' ! r ! ; r * S 
Al duro cor , ch’a mezza (late gela 
et aitroue, < . ..j> . > , 

Coli haueftu riporti 
De be ueltigi (parli 

Anchor tra fiori et l’herba: . r: < : 

et altroue, 

Chor foftu uiuojcom’io non fon morta* 

Ilche (ì truoua ufato etiandio dalle profe nella prima guifa 
di quefti parlari , Si potreftu hauere couelle , non che nulla t 
Et ia terza uoce mando fuori il medelimo poeta con la * 1% 
della feconda, .i 

Ne credo già eh’ Amor in Cipro hauefli, ; 

.O in altra riua fi foaui nidi : 

Laqual cofa nei uero e fuori (fogni regola, et licentiofamen 
te detta : ma nondimeno tante uolte ufata da Dante > che noti 
e' marauiglia fe quello coli mondo et fchifo poeta una uolta 
la fi riceuerte tra le fue rime* Nella prima uoce del numero 
del piu colili dice, AMASSIMO VALESSIMO, 
et l’altre* La terza due fini ha raddoppiando nondimeno ferii 
pre la*S* nella penultima fillaba jcon la*R* l’uno jet ciò c' 
proprio della lingua*, AMASSERO: con la N * l’altro, 
AMASSONO : ilche non pare che fia coli proprio *, nc 
e' per niente coli ufato* Andafifen, Temprarten, Adaolcirten, 
Foflin , Haueflin j che nel Petrarcha fi leggono j fono uoci an 
chora piu fuori della Thofcana ufanza* Dourebbe elfere per 
la regola che la * $ ♦ fi raddoppia in tutte quelle uoci , come 
s’e detto 7 che anchora nella feconda del numero del piu, del 
la quale rimane a dirli , ella fi raddoppiarti et formarteli coli 
AMESSATE VOLESSATE LECCESSA/ 
TE SENTISS ATE : ilche e' in ufo in quello di Ro 
ma : che coli ui ragionano: quelle genti » Ma la mia lingua 
non lo porrà forfè per ciò y che e paruta uoce troppo languì 
da il coli dire : et per quello AMASTE VOLE/ 
STE ne fa , et coli 1’aljtre V li .Parlali conditionalmentc 

etiandio 
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etiandio in un’altra guifa : laquale e quella* Io uoglio che tu 
ti pieghi ♦ Tu cerchi che io mi doglia * Ella non teme chel 
marito la colga ♦ Coloro (limano che noi non gliudiamo : ec 
limili* Nella qual guifa quella regola dar ui pollo* che tutte 
le uoci del numero del meno fono quelle medelìme in ciafcu / 
na maniera, Io AMI : Tu AMI t Colui AMI. Io 
mi DOGLIA t Tu ti DOGLIA : Colui fi DO/ 
GLIA ..Io LEGGA t Io ODA * et coli le fegueti 
ti* Ec quell’ altra anchorajche tutti i uerbi della prima manie 
ra quelle tre uoci nelle profe coli terminano , come s’e detto 
nella ♦ I * ma nel uerfo et nella ♦ I * et nella « E ♦ elle efeono et fi 
nilcono parimente » Quelle poi delle altre tre maniere ad un 
modo tutte efeono nella* A* Io VOGLIA t Tu LEG 
GA : Quegli ODA j et il medefimo appreflo fanno le 
rimanenti a quelle* Solo il uerbo SOFFERIRE efee di 
quella regolaicheha SOFFERI* DOGLIA et TO 
GLIA et SCIOGLIA , DOLGA et TOLGA 
ec SCIOLGA fi fon dette parimente da poeti * et le altre 
loro uoci di quella guilà TOLGANO DOLGANO 
ec limili * Ne e rimallo , che alcuna di quelle non fi fia alle 
uolte detta nelle profe : Nelle quali non folo ne uerbi s'e rio 
fatto * ma etiandio in alcun nome i fi come di PVGNAj 
che e' la battaglia t laquale s’e detta PVNGA molte uol/ 
te ♦ Perche meno e' da marauigliarfi che Dante la poneflc nel 
uerfo » Coli hauea detto il Magnifico * et taceuafi , quali 
come a che che fia penfando : et in tal guifa per buono fpa 
tio era (lato ; quando mio Fratello coli dille * Egli ficuramen 
te paté, che coli debba eflere Giuliano * come uoi detto haue 
re* a chi quello’ modo di ragionare dirittamente confiderà* 
Ma e fi uede che i buoni foittori non hanno corrila lego / 
la feguitata » Percioche non folo ne glialtri poeti * ma an/ 
chora nel Petrarcha medefimo fi leggono altramente dette que 
Ile uoci, 

O pouerella mia come fe rozzat rubi onoj : I:L» olimi» 


pouerella 
Credo che tri conofchi* J 
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doue Conofchi difle,et non ConofcaLct anchoxa r oiL 
Pria che rendi » r : ; il» 

Suo dritto al mar# i 

doue Rendi in uece di Renda medcfimamente e dille t et do 
fece egli, fc io non fono errato , etiandio in altri luoghi# IL 
Boccaccio appreflo molto fpeflo fa il fomigliante t Et tu 
non par che mi riconofchi : et Guardando bene che tu uedu 
to non fìi : et Accio che tu di quella infermità non muoitec 
ne uerlì medcfimi fuoi, : 

Dhe io ti priego Signor che tu uogli : 
et in molte altre parti delle fue fcritture s per lequali egli fi pa 
re , che corefta regola non habbia in ciò luogo # Et cofi dee 
to fi tacque# La onde il Magnifico appreflo cofi rifpofe: 
Egli fi pare , et cofi nel uero e M ♦ Carlo -, che in quella par 
te, della quale detto hauete , la regola , che io ui recai , non 
tenga ♦’ Et a quello medefimo penfaua io tede' * et uolea dir 
ui , che folo nella feconda uoce del numero del meno , della 
quale fono glieflempi tutti, che uoi raccolti "ci hauete , altra/ 
mente fi uede che s’e ufato per gli fcrittori ♦ Percioche non 
folo nella# A •ma anchora nella# I#cfiì la fanno parimente 
ufeire 5 come hauete detto # Ne io in ciò faprei accufare jchi a 
qualunque sV funo di quelli due modi nello fcriuere la ufaf 
le ♦ Ma bene loderei piu y chiunque fotto la detta regola piu 
torto fi rimanefie # Di tanto panie che fodisfatto. fi ranelle 
mio Fratello #s Perche il Magnifico feguito' # E' appreflo la 
prima uoce del numero del piu di tutti i uerbi quèlla mede 
fima, della quale da prima dicemmo , AMIAMO V O 
GLIAMO et !altre*- Sarebbe altrefi' la feconda uoce quel 
la* medefima con la feconda della prima guifa,che noi dicerr» 
inox Se non forte:,: che ui fi gi ugne la#L# nel mezzo j et di/ 
cefi. AMIATE rie- uerbi della prima maniera: et in que/ 
gli dcMaì j quarta fi ’giugnela V A c fimilmente , V D I A T E « 
Quelle appreflo dell’altre due maniere dalla terza lqro uocfc 
del numero del meno formar fr portino giugnendò loro que 
(la fillaba# TE# VOGLIA , VOGLIATE * ( XOy 
Vi glia,togliate; 
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CITA) TOC DIATE* dico in què uerbi j ne quali la 
I* k ui Ila j come Ha in quelli * Che doue ella non ui 
(la j conuiene che ella ut li porri, t , Percioche e' lettera necelTa 
riamente richieda a quella uoce * LEGGA , LECGIA 
TE ^ SE G G A , SEG G I A TE * come che SEDIA/ 
TE et SEDIAMO piu liano in ufo della lingua uoci 
nel uero piu gratiofe et piu foaui * La terza ultimamente di 
quello numero dalla medelìma terza del numero del meno trar 
re lì plio- qutfftàdShaba N O in tutte le maniere de uerbi giu 
gnendoui ♦ Lcquali amendue terze uoci a coloro lèruir pollo 
no j a quali gioua , che alla guifa delle uoci che comandano, 
li diano etiandio- le terze uoci , che dianzi ui dilli « Et perdo 
che in quelli due uerbi STIA et DIA , STEA et 
DEA se detto quali per Io continuo da gliantichi* STIA 
NO et DIANO medelìmamente STE ANO et DEA 
NO per loro lì dille* Come che DEI etiandio oltre aque 
fte nella feconda- del numero del meno in uece di DIA , o 
pure DII lì truouà dal Bocc* detta* E' nondimeno da la 
pere, che in tutte le uoci di quella guifa la conlonante ♦ P ♦ o 
Ia*B*o Ia*C*che lèmplicemente e® fenza alcuno mefcolamen 
ro di confonanri; (la nel uerbo * ui lì raddoppia * Che non 
S A P I A , lì come S A P E j Iaqual tuttauia non e nollra 
uoce : o CAPI A, lì come CAPE j che nollra uoce e' : 
fina S A P P IA et CAPPIA lì dice , et le altre altre!? t 
et coli HABBIA , DEBBIA, FACCIA TAC 
CIA t HABBTAMO , DEBBIAMO j FAC/ 

CIA M O , TACCIA M O , et delfaltre ♦ Ilquale ulo 
et regola pare che uenga per rifpetto della* I. che alle dette 
confonanti lì pon dietro tlaquale habbia di Iraddoppiarncle uri 
tu et forza • Et perciò lì dee dite , che non lolo in quella 
guifa ) ma in quelle anchora, che li fon dette > anzi piu rollo 
in ciafcuna uoce di qualùnque uerbo,nel quale ciò auiene,lì 
raddoppino le confonanti , che io dico yfi come in HA B / 
BIAMO, che mcn Thofcanameme HAVEMO sV det * 
to,etin TACCIO TACCIONO, PIACCIO 

BoiJ KT •• 
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PIACCIONO : et rànchóra: la ♦ G *TCònciofià cóla Jfàà 
DEGGIO,VEGG IO , et dell’altre etiandio fi j fon detré 
ne uerfi ♦ Onde ne nacque , che in quella uoce , che hora fi di 
ce SAPENDO, dilfer gliantichi SAPPIENDO quafi 
per lo continuo jet HABBIENDO In, uece di dirè HA 
i VENDO molto fpelfoiet DOBBIENDO in uece di 

dire DOVENDO alcuna fiata* Ora fi come uoce condì 
tionaca del prefente é quella Io AMI * còlie' del pallaio di 
quella medefima qualità Io H ABB I A AM AT O j et del 
futuro Io H ABBI A A D AMARE , o uero Io SIA 
PER AMARE* Et fi come e altreli 1 conditionata quelFal 
tra pure del prefente tempo Io AMEREI : coli e 1 del palla 
to Io HAyEREI AMATO ^et del futuro Io HA 
VEREI AD AMARE, o Io SAREI PER A/ 
MARE* Et arichoràlì come e del medefimo prefente condì 
tionara uoce Io AMASSI* coli e .dèi pàfTaro Io HA/ 
VESSI AMATO, et del futuro Io HAVESSI AD 
AMARE, opure Io FOSSIPER AMARE*: Ec 
quelle.uoci tutte parimente fi torcono per le pérfone et pc numeri, 
come le loro prelenti fanno., delle quali s’e già detto* E ol 
tre accio un’altra conditionata uoce del tempo, che allenire e ,ec 
infieme parimente di quello che e paflatò ,cio e che nel futuro 
il paflato dimollra in quello modo* Io HAVERO DE 
SIN ATO: alqual modo di dire la conditionc fi da: che fi 
dice I o , HA VERO DESINATO, quando tu ti leue 
xai* Et quella uoce tuttauia fé fi pone alle 1 uolte fenza la condi 
tion feco hauere*non ui fi.pon perciò mai,fe non di triodo, 
che ella ui s’intende * Si come e' a dire A L L HORA IO 
HAVERO DESINATO: o A QJVEL TEMPO 
IO HAVERO FORNITO IL MIO VIAG 
GIO ; o forni gliantementé t ne quali modi di dire quella uoce 
ALL HORA, o qudPaltre A QJVEL TEMPO, che 
fi dicono *ò limili, che fi diceflero * ci ritornano, o ci ritornareb 
bonoin lu la conditione ) di cui conuiene che fi fia dauanti dee 
to, o fi dica poi ' Sono oltre, a tutte le dette medefimamente 
i i Vi uoci 
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uoadiuerbo quelle AMANDO, TENENDO, LEG 
GENDO, PARTENDO: lequali dalla terza uoce del 
numero del meno di cialcun uerboAMA , TIENE, LEG 
GE, PARTE, fi formano i quella fillaba et quelle lettere, 
che uoi uedete,tiafcuna parimente giugnendoui » E il uero che 
fi lafcia di loro adietro quella uocale* che nella prima uoce non 
illa 5 ma fi piglia dopo lei: fi come fi piglia in TIENE, et 
P VOTE, et fimilùche TENGO et POSSO hauere 
non fi ueggono ♦ Anzi fc ella anchora nella prima uoce hauef 
fe luogo 5 fi come ha in quelli uerbi NVOTO, SCVOTO, 
et in altri j ella medefimamente ne la fcaccia et NOTANDO, 
SCOTENDO ne fa in quella uece ♦ Piglia nondimeno la 
uocaIe.V*in quello uerbo ODO, in uece della* O. et dicefi 
VDENDO* Laquale C)*tuttauia in altre che nelle tre pri 
me uoci del numero del meno , et nella terza del numero del 
piu delle medefime prime uoci, et di quelle anchora, che fi dico 
no conditionalmente, ODO, ODI, ODE, ODONO, 
ODA, ODANO, non ha luogo* E v tuttauia da fapere, 
che ferma regola e' di quella maniera di dire * che Tempre il pri 
mo cafo fe le da j Parlando io : Operandol tu * che Parlando 
nie , et Operandol te , da niuno fi dille giamai ♦ Ne uoglio io 
a quella uolta,che TelTcmpio da Dan^e mi fi rechi * che dille 
Latrando lui con gliocchi in giu raccolti : 
nel qual luogo L V I in uece di Colui non può eflér detto • 
Percioche egli niuna regola olferuo' , che bene di trafcenderc gli 
mèttefle ine ha di lui buono et puro et fedel poeta la mia lin 
gua , da trarne le leggi , che noi cerchiamo *. Et fe il Petr « che 
©ITeruantiflìmo fu di tutte non fidamente le regole , ma ancho 
ra le leggiadrie della lingua , dille 
Ardendo lei , che come ghiaccio flaffi: » ! 

e perciò , che egli pofe LEI in uece di colei in quello luogo » 
fi come Thauea pollo Dante prima in quell altro , ilquale in do 
non ufo- del diritto* J ^ • ] -•> j 

Ma perche lei , che di et notte fila , b 
Non glihauea tratta anchora la conocchia! I 

£ l - N iii ** 
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lidie fi fa piu chiaro per la uoce C HE , che feguita fìelFuti 
luogo et nell’altro: Pcrcioche tanto e adire LEj CHE, co 
me larebbe a dire COLEI LA QJV ALE# Et quello tan 
to potrà forfè badare ad ederfi detto del uerbo , in quanto con 
attiua forma fi ragiona di lui# In quanto poi palliuamcntc 
fi pofifa con edo formar la fcrittura*egli nuoua faccia non ha* fi 
come ha la Latina lingua# Nella qual cofa uie piu fpedita fi uc 
de edere la nodra * che tante forme non ammette * alle quali ap 
predo piu di regole et piu d’aucrtimenti faccia medierò • Ha 
nondimeno quello di particolare et di proprio : che pigliandoli 
di ciafcun uerbo una loia uoce * laquale e' quella , che io didì , 
che al padato fi da, in quedo modo AMATO , TENV 
TO, SCRITTO, FERITO* et con eda il uerbo ES 
SERE giugnendofi , per tutte le fue uoci decorrendo fi for/ 
ma il pafliuo di quella lingua* uolgendofi per chi uuole,la dee 
ta uoce AMATO, TENVTO, et le altre , nella uoce 
hora di femina,et hora di mafchio*et quando nei numero del 
meno pigliandola , et quando in quello del piu * fecondo che al 
trui o la conuenenza o la necedita trahe et porta della dirittura# 
E' nondimeno da fapere , che nelle uoci fenza termine fuole la iin 
gua bene fpedo pigliar quelle, che attiuamente fi dicono,et dar 
loro il lentimenco della padiua forma * La Reina conofcendo 
il fine della fu a fignoria eder uenuto , in pie leuatafi , et trattali 
la corona , quella in capo mife a Pamphilo * ìlquale folo di coli 
fatto honore redaua ad honorare : Nel qual luogo Ad hono 
rare , fi dide , in uece di dire , Ad edere honorato : Et poco ap 
predo , La uoltra uirtu et de glialtri miei fubditi fara fi * che io, 
come glialtri fono (lati, faro da lodare t in uece di dire, Saro da 
edere lodato# VASSI,STASSI, CAMINASI, 
LEGGESI,et limili , fono appredò uerbi , che fi dicono feti 
za uoce alcuna feco hauerc * che o nome fia , o in uece di nome 
fi ponga altre!? , come fi dicono nel Latino j et torconfi come 
glialtri per li tempi et per le^guile loro,tuttauia nella terza uo 
ce folamentedel numero del meno, doue ella può hauer luogo# 
De quali non fa huopo che fi ragioni altramente * fe non fi di 
ili l- • ceche 
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te che quando effi fono d’una fiUabajcome fon quelli VA,' 
STA j Tempre fi raddoppia la* S ♦che ui fi pone appreflo, 
iv ASSI, S T A S S I : et ciò auiene per cagion dell’accento » 
che rinforza la fillaba : ilche non auiene in queglialtri . Ra 
gionare oltre a quello de uerbi , che fotco regola non illanno j 
hon fa lungo melliero ; Conciofia cofa che efli fon pochi * et 
di poco efcono : fi come efce V O * che IRE et AN D AJ 
RE ha per uoce lenza termine parimente jet del quale le uoci 
tutte dei tempo che corre mentre Fhuom parla , a quello modo fi 
dicono , VA, VADA. Le altre tutte da quella, che io 
dilli ANDARE formandoli coli ne uanno ANDAVA ’ 
ANDAI , ANDERO et piu thofeanamente A N / 
DRO et ANDREI, GIRE et GIÀ et GIO ec 
GIRE I et GITO, et limili fono uoci del uerlo ♦ quantun 
que Dante fparfe l’habbia per le fue profe ♦ Efce anchor S O 
NOj che SON et SO alle uolte sY detto et nel uerfo ec 
nelle profe i et SE in uece di SEI nella feconda fua uoce» 
del quale c la uoce fenza termine quella ESSERE-, che 
con muna delle altre non s’auiene j le non s’auicn con quella 
ESSENDO: che fi dice etiandio S E N D O alcuna uolta 
nel uerfo z Ilqual uerbo ha nclpalfato FVI , et SONO 
STATO, et SVTOj che ualc quanto Stato: et nella ter 
za uoce del numero del piu FVRONO \ che FVR se' 
detto troncamente * et FVRO j che non coli troncamente dif 
fc il Petrarcha . Quantunque STATO e oltre accio la uo 
ce del palfato , che di uerbo et di nome partecipa * ec torcefi 
per li generi et per li numeri ♦ F VE che difle il medefimo 
Petr.in uece di FV, uoce pure del uerfo, ma non fi, che ella 
non fia etiandio alle uolte delle prole $ e con quella licentia dee 
to j con laquale molti de glialtri poeti a molte altre uoci giunfero 
la medefima E .per cagione della rima, T VE , P I VE , S VE. 
Gl VE, DAE, STAE,VDIE,VSCIE,ct alla terza 
uoce anchora di quello Hello uerbo, EE, che difle Dance, et 
M E E • et ’ad infinite fomiglianti 5 dalla quale troppa licentia non 
dimeno fi rateenne il medefimo Pctr ♦ ilqualc oltre a quella uo 
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et F VE, altro che DIE in ucce di Dl^non diflè di qui 
fta maniera : et fu egli in ciò piu guardingo ne Tuoi uerfi , che 
Giouan Villani non e flato nelle Tue prole : condofìa cola che 
in elle HAE et VAE et SEC VIE et COSIE fi leg 
gono* Quantunque 'DIE s’e detto anticamente alcuna uolta 
ctiandio nelle prole ♦ Percioche diceuano Nei die giudicio j in 
uece di dire Nel di del giudicio v Di quello uerbo polè il Bocc* 
la terza uoce del numero del meno E . con quello del piu ne 
nomi , Già e molt’anni , dicendo * Le terze uoci di lui > che fi 
danno al tempo , che e a uenire , in due modi fi dicono SARÀ 
et FI A> et SA RANNO et FI ANO: et poi nel tempo, 
che corre , conditionalmente ragionandoli, SI A et SI AN O , 
et FORA uoce del uerfo,di cui laltrhieri fi dille* che uale, 
quanto Sarebbe * et S A R I A quello fleflò * che fi diflfe. Ipefle 
uoltc SARIE nelle profe ideile quali fono parimente uoci 
FIE et FIENO, SIE et SIÈNO in uece delle già det 
te • Ha il detto uerbo quello , che di niuno altro dir fi può t 
et ciò e' , che la prima uoce fua del numero del meno et la ter 
za di quello, del piu fono quelle ftefle* Elee HO anch’egli, 
in quanto da CHA VERE non pare che fi polla ragioneuol 
mente formare coli quella uoce » Piu dirittamente ne uiené 
HABBQ* che dille Dante et de glialtri antichi:ma ella e uo 
ce molto dura * et perciò bòra in tutto rifiutata et da rimatori et 
da profatori parimente* Non e' coli rifiutata HAGGIOj 

che ne uicne men dirittamente j fi come uoce non coli rozza et 

1 

faluatica , et per quello dotta dai Petr « nelle fue canzoni , tolta 
nondimeno da piu antichi^che la u&rono lènza rilguardo : dal 
la quale.fi formo' HAGGIA et HAGGIATE *. che il 
medefimo poeta nelle medefime canzoni dille piu d’ una uolta* 
Dalla H O j prima uoce deLprefente tempo molto ufata formo' 
M ♦ Gino la prima altrefi del pattato HEI* quando c ditte. 
Or fofs’io' morto, quando la mirai : , . Q ^ 'y • 

Che non heipoi fé, non .dolore et pianto *up ùj uoclyac 1 
Et certo fon, ch’io non hauro giamai #• ^ jd ♦ li £1 

Elee SO: che alcuna uolta fi ditte S A C CIO * fi come fi 

dare 


LXXVI 

difle dal Bocc • in pcrfona di Mico' da Siena , ' * 

Temo morire, et già non faccio fhora* 
laqual uoce tuttauia non e della patria mia : et che ha nella 
terza uoce SA, et alcuna uolta S APE, di cui fi difle , per 
terza uoce jet SAPERE per uoce fenza termine* Del qual 
nerbo piu fono ad ufanza SA PRO et SAPREI, che 
Sapero et Saperei non fono * iEt quello parimente dire fi può 
di tutte f altre uoci di quelli tempi* Efce FOj che fi dille an 
chora FACCIO da poeti: fi come la difle M*.Cino: di 
cui ne uiene FACE poetica uoce anchora efla, della qual di 
cemmo*et FACESSI: lequali tutte da FACFRE, di 
cui fi dille , uoce fenza termine , ufata nondimeno in alcuna par, 
te della Italia f piu tollo e^ da dire che fi formino • Efcono 
RI EDI et RI ED E da^ poeti fidamente dette : fe Dante fu, 
na non haueflé recata nelle fue prole: et in tanto anchora efeo 
no maggiormente } in quanto elle fole che in ufo fiano,cofi e/ 
feono lenza altra* E il uero chel medefimo Dante nella fua 
Comcdia,et M*Cino nelle fue canzoni, et il Bocc* nelle fue 
terze rime RED IRE alcuna uolta diflero:ma quella polc 
Dante ctiandio nelle fue profe et Pietro Crefcenzo altrefi' : et oL 
tre accio REDIRO in uece di Tornarono nelfhilloria dì 
Giouan Villani et REDT in uece di Torno' ,in piu antiche 
profe anchora di quelle fi leggono ♦ TE NGO, PONGO, 
VENGO , et limili non fi può ben dire che deano : come 
che eflì nella uoce fenza termine et nella maggior parte delTal 
tre la* G* non riceuano* Efcono perauentura die glialtri : de qua 
li percioche fono piu ageuoli,non ha huopo che fi ragioni* 
Et fono di quelli anchora, che poche uoci hanno: fi come c) 
CALE , che altre uoci gran fatto non ha,fenon CALSE, 
CAGLIA , C ALESSE j CALERE, et alcuna uolta 
CALVTO:etradiffime uolte CALEAyet CALERÀ, 
et antichiflimamentc CARREBBE , in uece di Calerebbe* 
Sono oltre a quelli anchora ucrbi della quarta maniera , che efeo 
no in alquante loro uoci , et tutti ugualmente , A R D I S C O 

NVTRISCO IMP ALLIDISCO et de glialtri i con 
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calinone' coli. Percioche clic fono àmenduc uoci j che a quel 
tempo fi danno j del quale e' il uerbo, che regge il fentimcn/ 

to * La donna rimale DOLENTE oltra mifura : ilche tan 

to e' a dire 5 quanto , La donna fi dolfe : percioche Rimafe e uo 
cedei pattato ♦ Et La donna rimarra DOLENTE , le tu tì 
partirai 1 doue Rimarra dolente , uale j come fe dicelfe , Si dorrà : 
percioche Rimarra del tempo , che e a uenire , e noce» Et an/ 
chora, La donna AMATA dal marito non può di ciò 
dolerli : nel qual luogo AMATA tanto e 1 -, quanto a dire , 
laquale il marito ama : et coli fia del prefente : percioche e' del 
prefente ucce Può dolerfn O pure, La donna AMATA 
dal marito non poteua di ciò dolerlì:nel qual dire AMA 
T A e in uece di dire Laquale il marito amaua : ^Percioche 
Poteua e uoce del pendente altreli 1 ♦ Et coli per glialtn tem 
pi difeorrendo lì uede che auiene di quella qualità di uocij 
lequali poffonò darli parimente a tutti i tempi » E' oltre ac / 
ciò da lapere quello * che tuttauia mi fouien ragionando , del 
la detta uoce del pacato, RESTJTVITO , MESSO, 
et fomiglianti t Laquale alle uolte lì da alla femina j quantun 
que li mandi fuori nella guifa,che lì da al mafchioiet polla 
nel numeio del meno dalli a quello del piu lìmilmente» 11/ 
che fi fece non folamente da poeti , che dilfero , 

Palfato e quella, di ch’io pianli et fcritth A ■ v a 

et altroue , . _ - ... ' . ' \t. v 

Che pochi ho uillo in quello uiuer breue : 
et fomigliantemente aliai Ip elio ima da profatori anchora j et 
dal Bocc* in molti filmi Iuoghi,et tra glialtri in quello, I gen 
tili h uomini miratola et commendatola molto, et al caualiere 
afFci mando che cara la douea hauere , la cominciarono a ri/ 
guardare : et in quell altro , Et polì detto ad una hora niello 
lì le mani ne capelli, et rabbufatigli et (tracciatigli tutti , et ap 
predo nel petto (tracciandoli i ueltimenti comincio a gridar for 
tc * Nei qual modo di ragionare fi uede anchor quello ,<he lì 
Alce Mifatola et comendatola , in uece di dire Piauendola mt 
tata et commendata 1 et coli MelTofi le mani, nc capelli J io 
9 li 


L / Jt 'ài 


ucce di dire , Hauendofi le mani nt capelli mefle » LaquaE 
guifa et maniera di dircò, fi come uaga et brieue et gratiolà 
molto , fu da buoni fcrittori della mia lingua ufata non me / 
no che altra, et dal medefimo Bocc.fopra tutti* Ne oltre a 
quello fie perauentura fouerchio il dirui M » Hercole j che- 
quando la detta uoce del pailato fi pone alTolutamente con al 
cun nome * al nome lèmpre fultimo cafo fi dia : fi come fi da 
Latinamente fauellando j CADVTO LVI , DESTO 
LVI : come diede Giouan Villani j che difle , Incontanente 
lui morto fi partirono gli Aretini j et altroue, Hauuto lui Mi 
lano et Chermona piu grandi Signori dellamagna et di Frali 
eia il uennero a feruire t et come diede il medefimo Bocc ♦ 
che difife , : Voi douete fapere,che generai paflione e' di eia/ 
fcun che uiue , il uederc uarie cofc nel Tonno : Lequali quan 
tunque a colui , che donne , dormendo tutte paian ueriflime j 
et dello lui alcune uere, alcune uerifimili* Falli parimente do 
etiandio nella uoce del prelènte di quella maniera * Et non 
potendo comprendere collei in quella cofa hauer operata ma 
litia , ne efifer colpeuole 5 uolle lei prefente uedere il morto cor 
po ♦ Hauea tutte quelle cofe dette il Magnifico ♦ Et M • 
Federigo uedendo che egli fi racea, difle, Voi ni hauetc 
co’l dir dianzi di quella parte del uerbo $ che fi dice A/ 
MANDO, LEGGENDO * una ufanza della Pro/ 
uenzale fauella a memoria tornata di quella manierai et ciò è* * 
che eflì danno et prepongono a quello modo di dire la par 
ticclla » I N ♦ et fannone INANDANDO, INLEG/ 
GENDO ♦ Della quale ulànza fi uede che fi ricordo' Dan 
te in quello uerfo , ■ u j. ir... ; 

Però 'pur ua,et inandando afcoltai rd inm.'ib uh. ; 
et il Petraircha in quell’ altro, 1 33 ; : 

Et fe l’ardor fallace 

Duro' moit’anni inafpettando un giorno* . 

Ilche fi truoua alcuna uolta etiandio ne gliantichi profatori t 
fi cóme ili Pietro Crefcenzo t ilqual difle parlando di letame* 
Ma il .uecchio fha tutto perduto inamminillrando et dando 
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il fuo luimore in nutrimento : et in Giouan Villani : che dille , 
Et fatto il detto fermone uenne innanzi il Vefcouo , che fu di 
Vinegia j et grido tre uolte al popolo , fe uoleano per Papa 
il detto frate Pietro : et con tutto che’l popolo affai fe ne tur 
baffe credendoli hauere Papa Romano * per tema rifpofono in 
gridando che li : et in Dante medefimo j che nel fuo Conuj / 
to diffe , Quanta paura e' quella di colui > che appreffo fe fen 
le ricchezza -, incaminando , infoggiomando ♦ Quantunque non 
contenti gliantichi di dare a quella parte del uerbo la parti / 
cella IN*cfli anchora le diedero la CON* lì come diede 
il medefimo Giouan Villani j ilqual diffe, Con leuando ogni 
di grandiffime prede : in uece di dire Leuando • Ma uoi tut 
tauia non ui ritenete per quello * La onde il Magnifico cpfi 
a ragionare rientrando dille» 

Remerebbe oltra le dette cofe a dirli della particella del parla 
re j che a uerbi li da in piu maniere di uoci , QJVI , LI, 
POI, et limili t o delle altre particelle anchora > che fi dico / 
no ragionando come che fia * Ma elle fono ageuoli a cono / 
feere i et M • Hercole da fe apparare le fi potrà fen za altro ♦ 
Non dite coli , rifpolc incontanente M » Hercole : che ad uno 
del tutto nuouo , come fono io , in quella lingua , d’ogni mi / 
nuta cofa fa medierò che alcuno auertimento gli fia dato , et 
quali lume j che il camino gli dimodri , per loquale egli a ca 
minare ha , non u effendo dato giamai • Coll e' , diffe ap 
predo M* Federigo nei Magnifico riguardando , che fi tacca t 
et M * Hercole dice il ucro * Diche uoi farete cortefemente a 
fornir quello ? che coli bene hauete Giuliano tanto oltre por 
tato co’l uodro ragionamento t maffimamente picciola parte a 
dire redando * fe alle già dette lì rifguardera « Per laqual cofa 
il Magnifico difpodo a fodisfargli feguito , et diffe, So 
no uoci da tutte le già dette feparate ; che quale a uerbi , et 
quale a nomi li danno * et quale all’uno et all’altro , et quale 
anchora a membri medefimi del parlare , come che fia , lì da 

E iu todo , che ad una femplice parte di lui et ad una noce» 
)clle quali io coli , come elle mi li pareranno dinanzi , alcuna 
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itola ui ragionerò , pofeia che coli uolete ♦ Sono adunque di 
quefte ucci , che io dico , Q^.V I et Q/ V A , che hora ftan 
za et hora mouimento dimollrano j et dannofi al luogo , nel 
quale e' colui che parla* et e' COSTI, che Tempre ftanza* 
et COSTA , che quando ftanza dimoftra,et quando mo 
uimento t et a quel luogo fi danno , nel quale e colui , con 
cui fi parla, et IN CO STA detta pure in fegno di moui/ 
mento ; et c‘ L A , che fi da al luogo 5 nel quale ne quegli 
che parla e' , ne quegli che alcol ta j et talhora ftanza legna , et 
talhora mouimento ; che pofeia L I , fi come Q^V I , non 
fi dille , fenon da poeti ♦ Laqual particella nondimeno sV al 
le uolte polla da medefimi poeti in uece di COSTA* 

Pur la fu non alberga ira ne fdegno » 

DilTefi etiandio C O L A j ciò e in quel luogo et a quel luo 
go « Et c V I V I j che ualc quel medefimo : et IVI dal 
Latino et in ientimento et in uoce tolta la B * nella V » mu / 
tandouifi. E' tuttauia che alle uolte IVI fi da al tempo jet 
dicefi lui a pochi giorni :fi come ancho Q^VI; che sV dee 
to , Infino a qui : et come anchora COLA: che s’e detto, 
Cola un poco dopo l’auemaria j et Cola di dicembre .et fo / 
migliami • Ma quefte due Q^V I et IVI etiandio fi riftrin 
fero : che l’una C I , et l’altra VI fi dille Venirci , Andarui j 
et Tu ci uerrai j Io u andrò » E' anchor da fapere,che quan 
do quefte particelle Q^V A et LA, infieme fi pongono , non 
fi dice Q^VIj ma dicefi QJVA, per non fare Funa dalFal 
tra diflomjgliante : Chi qua con una , et chi la con un’altra 
cominciarono a fuggire. Senon quando la Q_VI dopo Tal 
tra fi diceflc : Senza che tu cimenterai molto migliore a piu 
coftumato et piu da bene la , che qui non farefti : et anchora , 
Penìa che tali fono la i prelati, quali tu glihai qui potuti uederc » 
Farti il fomigliante nella D I Q^V A , quando con la DILA 
e' porta j Accio che io di la uantar mi porta che io di qua a/ 
mato fia dalla piu bella donna, che mai formata forte dalla na 
tura : Che fenza erta parlandoli D I Q_V I , et non DI 
Q^V A fi dice: Di qui alle porte di Parigi; Villa aflai ui/ 
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dna di quii Se io di qui folli fuori , et limili ♦ Falli anchorà 
nella COSTA', quando con la Q^VA fi pone: Ne pof 
fa coda' una fola piu che qua molte-» E il uero che qual uol 
ta fi dice DIQ^VA, per dire di quello mondo 3 non fi di 
ce giamai D I V I , anchora che ella non s’accompagni 
con la DLL A ir o accompagnandouifi allei fi pofponga^ma 
dicefi DIQ^VA» Per quelli di qua: et Se di la , come di 
qua s’ama: et fimilmente ♦ Dicefi etiandio INQjVA fem/ 
pre , fi come fempre INFINO A QJVIt etdicelLQJVA 
CIV , Q^VASV 3 Q^VAENTRO et DIO VA/ 
ENTRO 3 et parimente COSTASV COSTAGIV: 
et DICO STA 3 fi come DICOLAret COLASV 
et CÒLA GIV . Sono OVE et DOVE*, che alcuna 
uolta s’e' detto »V» da poeti : et uagliono quello dello : fenon che 
DOVE alle uolte uale, quanto ual Quando , polla in ucce 
di conditione et di patto i Madonna Francefca dice che e pre 
(la di uolere ogni tuo piacer farejdoue tu allei facci un gran 
fcruigio : ilchc e' tuttauia molto ufato dalla lingua • Sono me 
defimamente ONDE, di cui Taltr’hieri M» Federigo ci ra/ 
giono*,et DONDE, che poetica uoce e piu che delle profe* 
et uagliono quanto fi fa 3 et alcuna uolta quanto Perlaqual cofa : 
fi come uale ancho D I CHE» D AON D E et DAO V E , 
che Dante dille , fono piu tolto licentiofamente dette , che ben 
dette » E D’ALTRONDE) che e' D’altra parte : et e’ LA 
ONDE 3 che alcuna uolta s’e detto in uece di dire Onde: 
fi come fi dille dal Bocc ♦ La donna lo’ncomincio a pregare 
per l’amor di Dio , che piacer gli douefle d’aprirle : percioche 
ella non ueniua , laonde s’ auifaua 1 et alcun’altra ùolta in uece 
di dire Perlaqual colà : Ilquale lui in tutti i fuoi beni et in 
ogni fuo honorc rimelTo hauea 3 laonde egli era in grande et 
buono dato» Si come LADO VE in uece di DOVE me 
defimamente s’e' detto : Perche la Giannetta ciò fentendo ufei 
cfuna camera 3 et quiui uenne, ladoue era il Conte : Ilche me 
defimamente nel Petr ♦ piu cfuna uolta fi legge» Lequali due 
particelle tuttauia fono Hate alle uolte da poeti rillrette ad elTerc 

O ii 


A • 

fedamente di due fillabesche LAVE in uecè di Laoue,ec> 
LANDE in uece di Laonde differo:come che quella non 
fi difTe giamaijfenon infieme con la prima perfona coli LAN 
DIO* Sono INDI et QUINDI 5 che quel medelì^ 
mo portano , do e Di la 3 et anchora Dapoi : et V I N C I * 

Di qua, et da quello: et LINCI Di la 3 che a quella guifa 
medelìma formo Dante » Differii etiandio D I Q^V INDI 
et DIQJVTNCI et DISVIVI* Come che INDI 
alcuna uolta appo il Petr* uale, quanto Perdi la, .u; iì «sr; 
Pero che di et notte indi m’inuita : » < . - \ 7 f\ J 

Et io contra fua uoglia altronde*! meno* •• F. T . 7 

fi come uale quella medelìma ALTRONDE non quanto 
Da altra parte: lì come fuole per lo piu ualere:ma quanto Per 
altra parte* Et quella medelìma INDI, che uale quanto Per 
di la, Diffe Dante PERINDI nel fuo inferno: et PER 
CLV INDI il Bocc* nelle fue ìiouelle ♦ Sono CLV I N C I 
SV et CLVINDIGIV, et CLV IN CENTRO 3 che 
tanto alcuna uolta uale , quanto Per qua entro : li come la fe uale 
re non folo Dante nelle terze rime fue piu uolte 3 ma anchora 
il Bocc • nelle fue Nouelle 3 quando e diffe , Io fon certa , che 
ella e anchora quincentro 3 et rilguarda i luoghi de Tuoi dilet 
ti ♦ Dalla detta maniera di uod formo perauentura Dante la 
uoce COSTINCI, do e' Di colla' 3 quando e diffe, 

Ditei collinci 3 fe non l’arco tiro* 

Laqual uoce li potrebbe nondimeno fenza bialimo alcuno ufor 
nelle profe* E INTORNO laquale alcuna uolta lì parti , 
et fecefene INCLVELTORNO in uece di dire Intorno 
a quello: et e DINTORNO et DATTORNO lime 
dentno * Differente fentimento poi alquanto da quelle ha la 
A TTORNO : che uale , quanto Per le contrade et luoghi 
circonllanti * fenon che DATTORNO e* alcune uolte, 
che uale quello lleffo:et pongonli oltre aedo, una per altra: 
Dirteli etiandio alcuna uolta PER ATTORNO* Sono 
IN* et NE* quel medefimo* Ma l’una fi dice, quando la 
uoce a cui ella n da , non ha l’articolo : In terra : In cielo : 
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L’altra 'quando ella uc Pha : Nelfacqua t Nel fuòco :o purè 
quando ella uel dee hauere : Ne miei hifogni : in uece di dire 
Ne i miei bifogni « Ilche non folamente fi ferua continuo nel 
le profe : ma deefi fare parimente nel uerfo ♦ fi come fi uede 
Tempre fatto et offeruato dal Petrar ♦ Sono P O I et PO/ 
SCIA et DAPOI} che quel medefimo uagIiono,ct dan 
nofi al tempo t et D O P O che al luogo fi da et anchora al 
Tordine -, et alcuna uolta etiandio al tempo : contraria di cui e' 
DINANZI* Et come che a quelle tre paia che Tempre la par 
ticella CHE ftia dietro in quello modo di ragionare, Poi che 
cofi ui piace } Pofcia che io la uidi } Dapoi che fotto’l cielo » 
Non e' tuttauia che alcuna uolta non fi parli anchora Tenza ella } 
Ma poi uoftro deftino a uoi pur uieta 
Leder altroue* t , : j 

Et poi agrado non ti fu , che io tacitamente et di nafcolo con 
Guifcardo uiuefll* Et e oltre aedo auenuto,che in quella uq 
ce DAPOI fi fono tramutatele fillabejet dii detto i POI 
DA : fi come le tramuto il Bocc* che dille, Et da che dia/ 
uol fiam noi poi da che noi fiam uecchie ? Et e' alcuna uol 
ta fiato, che s’e lafciato a dietro la uoce POI, et elfi detto 
DA CHE, in uece di dire Dapoi che, non folo nel uerfo } 
Con lei fofs’io , da che fi parte il fole* 
ma anchora nelle profe } Da che non hauendomi anchora quel 
la Contefla ueduto,elIasV innamorata di me* E' oltre aedo 
da fapere,che gliantichi poeti pofero la detta particella POI} 
et la feconda uoce del uerbo Pollo , in una medefima rima con 
tutte aueftc uoci Cui , Lui , Coftui , Colui , A ltrui , Fui : fi 
come fi legge nelle canzoni di Guido Caualcanti , et di Dino 
Frefcobaldi , et di Dante } lafciando da parte le terze rime fue , 
che fono uie piu , che non fi conuien , piene di liberta et (far 
dire* Quantunque Brunetto Latini} che fu a Dante maeftro} 
piu licentiofamente anchora , che quelli non fecero , o pure piu 
rozzamente Luna et Perfona } Cagione et Comune } Motto 
« Tutto} Vfo et Gratiofo , Sapere et Venire , et delPaltrc di 
quella maniera ponellé etiandio per rime nel Tuo theforo i ilqua 
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le nel ucro tale non fa j che il fuo difcepolo furandogliele le ne 
folle potuto arricchire* Ma lafciando ciò da parte, e' APPRES 
SO j che uale quanto Dapoi oltra Fabro l'entimento fuorché 
e' alle uolte Vicino et Accanto , et lì dille anchor P RE S S O? 
Contraria di cui c DALVNGE et DALVNGI* che 
fono del ucrfo j et DI L V N G I et DALA L V N G I , che 
fono delle profe ♦ E' ultimamente P O C O DA P O I * che lì dif 
fe piu Thofcanamentc POCOSTANTE* E' la DINAN 
Z I , che io dilli , et I N N AN ZI , et DAVANTI, et A/* 
VANTI altre!? * tralequali come che paia che molta differen 
za ui debba potere cllere : lì come c che DINANZI et DA 
.VANTI i\ pongano con la uoce, che da loro lì regge j Dinan 
zi al Soldano , Dauanti la cafa * Ame li para dinanzi, Allo Stra 
dico andò dauanti :et INNANZI et A V A N T I fenza ef 
fa, Hauendoun grembiule di bucato innanzi Tempre , et Co tor 
chi auanti;ct lì come e anchora che la DINANZI al luo 
go lì dia , Se noi dinanzi non gliele leuiamo : et le altre lì diano 
al tempo j Innanzi tratto : II di dauanti i Auanti che otto gior 
ni pallino: Egli nondimeno non e regolatamente coli* Perciò 
che elle lì pigliano una per altra molto fpelTo* Se non che la 
D AV A N TT rade uolte lì dice fenza la uoce, che da lei li reg 
ge : et la INNANZT et la AVANTI uagliono ancho 
ra, quanto Sopra, et Oltre, o limilcofa: Caro innanzi ad ogni 
altro * et Da niuna altra cofa effere piu auanti : et oltre accio lì 
pongono in uece di Piu tolto : Ilche non auiene delle altre* Co 
me che anchora in quello fentimcnto lì dica alcuna uolta AN 
Z 1 1 Che mi pare anzi che no, che uoi ci diate a pigione* La 
quale ANZI lì dice parimente in luogo di Prima : Anzi che 
uenir fatto le poteflfejet tale uolta in luogo d’AVANTI* 
Anzi la morte * fenza queft* altro , che e v il piu ufaro fentimento 
fuo -, Che caldo fa egli i anzi non fa egli caldo ueruno ♦ Et av 
Uenne anchora , che AVANTI se prefa in luogo di dire. In 
animo , o uero in luogo di dire Trouato , Penfato , o fomigliante 
cofaj Aguzzato lo’ngegno gli uenne predamente auanti quello 
che dir douefle* ANTE et AVANTE et DAVANTEj 
iii O che 
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che alcuna uolta fi (Mero , fono folamente del uerfo . Oltra le 
eguali particelle tutte c la DIANZI: laqual uale a legnar ten> 
po,che di poco paflato fia:et la PERINNANZIj che fi 
da al tempo , che c a ucnire : contraria di cui e P E R A D I E 
TRO, che al paflato fi da: et diflèrfi anchora PERLOIN 
NANZI et PERLO ADIETRO. et e' DAQJVIN 
CIINNANZI et D AINDIINN ANZI j laqual fi 
dilTe alcuna uolta DAINDIIN AV A N T I : ma tuttauia 
di rado • E' TESTE, che tanto uale, quanto Hora,che fi dif 
fe anchora T E S TE S O alcuna uolta molto anticamente, et da 
Dante, che piu d’una uolta la pofe 'nelle Tue terze rime, et dal 
Bocc. che non folamente la pofe ne fuoi fonettij ma anchora nel 
le fue profe j Io non fo : teftefo mi diceua Nello , che io gli pare 
ua tutto cambiato: et altrouc, Tu non fentiui quello, che io j quan 
do tu mi tiraui teftefo i capelli : et anchora , Egli dee uenir qui 
teftefo uno , che ha pegno il mio farfetto . Sono T O S T f Q 
et alcuna uolta TOSTA MENTE, et RATTO quel me 
defimo :fc non inquanto alle uolte Tofto uale, quanto uai Su 
bito j et dicefi Tofto che , in ucce di Subito che : ilche di Ratto 
non fi fa ♦ Quantunque il Petr ♦ diccfle 
Ratto come imbrunir ueggio la fera 
Sofpir del petto et de gliocchi efeon onde » 

Et c PRESTAMENTE quello fteflfo. che fi dille alcuna 
uolta etiandio RATTAMENTE, et SPACCIATA 
‘MENTE et IN FRETTA, et e' INMANTENEN 
TE et INCONTANENTE altre!?. Ma quella e piu 
dei uerfo , et quefta c' delle profe: che in loro fi dille anchora 
TA N T O S T O ♦ P RE STO che alcuni moderni pigliano 
in quello fcntimcnto * uale quanto Pronto et Apparecchiato -, et 
e’ nome , et non mai altro : dal quale fi forma Appreftare et Ap 
prefto , che e A pparecchiare et Apparecchiamento. E’ oltre a 
quelle REPENTE folamente del uerfo: Sono DAMA 
NE et DASERA et DI MERIGGE, che pare dal 
Latino detta la D • in due G • mutandouifi : fi come fi mu / 
ta in HOGGI per l’ufo cofi fatto della lingua j ilqualc 


ufo in molte altre uoci ha luogo# Dicefi anch'ora DIME, 
RIGGIO et DIMERIGGIA NAj che dille il Boc 
caccio Se alcun uolefle o dormire o giacerli di meriggiana ♦ • 
Sono VKQ^VA et MAI quello Hello : lequali non nic 
ganojfenon fi da loro la particella acconcia a ciò fare# Anzi 
e' alle uolte, che due particelle in uece cPuna fe ne le danno 
piu per un cotal modo di dire , che per altro : fi come diede 
il Bocc ♦ Ne giamai non ni auenne j che io perciò altro che 
bene albergarti. Et e' HOGGIMAI et HOR AMAI 
uoci fidamente delle profe et HOMAI delle profe et del 
uerfo altrefi' ♦ lequali li danno parimente a tutti i tempi ♦ E v 
V N Q_ V E , che fi dice etiandio V N Q_V A nel uerfo : et 
c' VNQlVANCHO* che di quelle due uoci Vnqua et 
Ancho e comporto *, et uale quanto Anchor mai -, et altro che 
al paflato et alle rime non fi da# Sono ANCHORA et 
la detta ANCHO: luna delle quali fi da al tempo , l’altra 
che alcuna uolta sV detta ANCHE, uale quanto etiandio# 
Nondimeno elle fi pigliano fpelle uoltc una per altra Se non 
ili quanto la ANCHO et ANCHE fi danno al tempo 
fidamente nel uerlo# E' il uero che l’una di loro fi pon le piu 
uolte , quando alcuna confonante la fegue , Anchor tu , An / 
chor lei : et l’altra , quando la fegue alcuna uocale , Anch’io , 
Anch’ella# VNCLVEMAI dire non fi dourebberche e' 
un dire quel medefimo due uolte: come che et Dante et M# 
Cino le ponefìero nelle loro canzoni# QJVANDVN/ 
-Ql V E * che uuole propriamente dire Quando mai , oltra che 
fi legge nelle terze rime di Dante *, erto anchora et M * Cino 
'medefimo la pofero nelle loro canzoni , et il Bocc « nelle fué 
profe ♦ ON D V N QJ\f E oltre a quelle , medefimamente fi 
degge alcuna fiata , et DOWN V E molto fperto ♦ E‘ ol 
*re accio QJV ANT VNQ^VE laqual uoce alle uolte s’e 
prefa in luogo di quello nome Quanto non folo ne poeti > ma 
anchora nelle, prole > et coli nell’un genere come nell’altro jet rf. 
fi detto Quantunque uolte et Quantunque gradi uuol che 
giu fia niella # Prendefi anchora in uece di Quanto fi uoglia? 

fi come 
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li come fi prende in quello uerfo del Pctrarcha 
Tra quantunque leggiadre donne et belle : 
ciò e' tra donne quanto fi uoglia belle et leggiadre * et in 
quell’ altro > 

Dopo quantunque offefe a merce uene t 
dopo quante offefe fi uoglia uiene a merce* Prendefi etiandio 
in uece di Tutto quello che j il Bocc • Alqual pareua pie / 
riamente hauer ueduto , quantunque difideraua della patien 
tia della fua donna : et altroue , Pur fcco propofe di uoler 
tentare quantunque in ciò far fé ne potette ♦ quali diceffi: 
Quanto mai difidcrato hauea : et Quanto mai far fe ne po / 
ielle ♦ et coli fia di fentimento piu fomigliante alla formatiot» 
fua 7 et piu in ogni modo alle uolte opererà , che fe Quan / 
to fempliccmente fi dicelfe ♦ L’altro fentimento fuo j che uale 
quanto Benché malfai e' a ciafcuno per fe chiaro* E' ancho 
ra COMVNQ^VEj che in uece di Come affai fouentc 
sV detta j et COM VNQJVEMENTE quello fleffo, 
ma detta tuttauia di rado* Leggefi SOVENTE, che e< 
fpeffo : di cui Guido Guinicelli ne fece nome 5 et fouenti ho 
re diflc in quelli uerfi , 

Che fouenti hore mi fa uariare *> * O 

Di ghiaccio in foco, et d’ardente gelofot iati 1 
et Guido Caualcanti in queft’altri, - ;:q 

Che fouenti hore mi da pena tale, 

Che poca parte lo cor uita fente* 

Si come di fpeffo fecero SPESS*HORE comunemente 
qtiafi tutti quegli antichi! Alla cui fomiglianza diffe A T VT 
T’HORE il Pctr* Dicefi alcuna uolta etiandio SOVEN 
TEMENTE: fi còme fi diffe da Pietro Crefcenzo , Et 
quello faccia fouentcmentc che puote } in uece di dire, Quanto 
Ipeffo puote* fi come egli anchora in ucce di dir Secondo ,dif 
fe SECONDAMENTE molte uolte* E AL TEM 
P O 5 che <ualc quanto Al bifogno , et e' del uerfo : et e' 
IN TEM PO delle profe *, che fi dice piu Thofcanamentc 
AB ADA? ciò c' A lunghezza et a perdimento di tem/ 
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pot dalla qual uoce detto B A D ARE t che e' Afpettare 
et alcuna uolta Hauere attentione,et Por mente: et e PER V 
TEMPO? che uuol dire A buona hora. E' DACAPOj 
che ualc comunalmente quanto Vn altra uolta « Trouafi non» 
dimeno detta anchora in luogo di dire Da principio ♦ et e' A 
C A P O , che ualc quanto ;A fine * E D A SE Z Z Q ? che 
e' Da ultimo ; a cui fi da alcuna uolta ^articolo , et faffene AL 
DASEZZO. Da quefteifi fomaa.il nome SEZZAIO# 
Et e' AL L A F I NE ? che medefimameme fi dille : da gitanti 
chi ALLAPERFINE^ et alcuna uolta ALLAFINI 
TA. E' DELTANTO? che uuol dire quanto Per al 
trettanto * ciò e Per altrettanta cola ? quanta e quella, di che fi 
parla: che fi dille anchora: in fonila di nome AL TROTA 
LE et ALTROTALI nel numero del piu. Et e CO 
TANTO j che uale, quanto ual Tanto tfenon che ella di 
fnoftra maggiormente quello , di che fi parla : onde dir fi può , 
che ella piu colto uaglia , quanto uale Coli grandemente : Ma 
donna Francefca ti manda dicendo , che hora e' uenuto il tem 
po , che tu puoi hauere il fuo amore ? ilquale tu hai cotan / 
to difiderato. Et e' D VE COTANTO et TRECO/ 
TANTO; che fono Due uolte tanto , et Tre uolte tanto : et 
faffene alle uolte nomi , et diconfi nel numero del piu j et fono 
uoci delle profe : Io hauea tre cotanti genti di lui? ciò e tre 
uolte piu gente di lui. VÌtimamente. e ALQ^VANTO* 
della qual uoce Guido Gujnicelli ne fece nome et diffe 
Et uoce alquanta, che parla! dolore : 

et il Bocc ♦ anchora , che diffe , Ma io intendo di farui hauc 
re alquanta compaffione : et Alquanta' hauendo della loro liri 
gua apparata. E GVARI molto ufata da gliantichi t 
che uale quanto ual Molto : laquale uoce come che fi pon / 
ga quali per lo continuo con la particella che niega ? Noti 
ha guari j Non flette guari : non e tuttauia che alcuna fia / 
ta ella non fi truoui .anchora polla fenza effa* Ma e v ciò 
fi di rado j che appena dire fi può, che faccia numero. So 
no PIV et MENO particelle affai chiare et conte a eia A 
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forno $ Lequali nondimeno alcuna uolta in luogo di quelli no 
mi Maggiore et Minore fi pigliano x fi come fi prefero dal Bocc* 
quando e ditte , Della piu bellezza et della meno delle raccon 
tate Nouelle deputando* DalFuna delle quali ne uiene AL 
MENO, et anchora 'NONDIMENO , NIENTE 
DIMENO , N VLL ADIME NO , che fon tutte tre 
quello (tetto : Delle quali tuttauia la primiera e la piu ufata \ 
et la ultima la meno* Vale quei medenmo anchora la NON 
PERTANTO* Vedefi nel Bocc* Nonpertanto quantun, 
que molto di ciò fi marauigliaflè , in altro non uolle prender 
cagione di douerla mettere in parole ♦ E' P E RP OCO} che 
sV pofta alcuna uolta in uece di Quali, dal medefimo Bocc# 
Laquale ogni cofa coli particularmente de fatti d’ Andreuccio 
le ditte , come haurebbe per poco detto egli (letto : et altroue , 
La onde egli comincio li dolcemente fonando a cantare quello 
Tuono j che quanti nella reai fala n erano , pareuano huomini 
aombrati j fi tutti llauano taciti et fofpefi ad afcoltare j et il Re 
perpocopiu che glialtri ♦ E' TALE in uece di Talmente 
detta alle uolte da poeti t et Q_VALE in ucce di Qual/ 
mente, ma tuttauia piu di rado* 

Qual fogliono i campion far nudi et unti -, 

Auifando lor prefa et lor uantaggio* 

E' PERCIOCHE delle prole, et alcuna uolta I M P E R 
CI OC HE : et e' P EROCHE del uerfo , et alle uolte 
anchora PERCHE di quel medefimo fentimento > 

Non perch’io non m’aueggia 
Quanto mia laude c' ingiuriofa a uoi t 
Laqual uoce tuttauia e anchora delle profe t Colui , che an / 
do , trouo il famigliare (lato da M ♦ Amerigo mandato : che 
hauendole il coltello e’1 ueleno pollo innanzi , perche ella coli 
tollo non eleggeua le diccua uillania * Et e oltre accio CHE» 
la quale da poeti molto fpetto in luogo di Pcrciochejda prò 
latori non coli {petto , anzi rade uolte fi truoua detta j fi come 
dal Bocc* che diffe, Che per certo in quella cafa non illarai 
tu mai piu# Et quella medefima CHE c anchora che fi pofe 


dal medefimo Boccaccio in ucce di Acciochej Se egli c coli 
tuo , come tu di j che non ti fai tu infegnare quello incantefi / 
mo j che tu polTa fare caualla di me , et fare i fatti tuoi con 
ralìno et con la caualla : ciò e' , Accio che tu pofla i doue fi 
uede che la detta CHE etiandio in uecc di Perche s’ufa di 
dire comunemente , Che non ti fai tu infegnare quello incan 
tefimojfi come allo’ncontro fi dice la PERCHE in luo/ 
go di CHE alcuna fiata t Che ui fa egli perche ella fopra 
quel Veron fi dorma? et poco dapoi, Et oltre accio mara / 
uigliateui uoi , perche egli le fia in piacere Fudir cantar lufi/ 
gniuolo? Et e alle uolte , che la medefima CHE fi legge 
in uece di Si che , o In modo che : il medefimo Boccaccio , 
Et feco nella fua cella la meno , che niuna pedona fc n’ac / 
corfc* Sono BENCHÉ et COME CHE quello ftef 
fo* Ma quella farebbe perauentura folamente delle profe j fc 
Dante nel uerfo recata non Fhauefic i et e la detta PER/ 
CHE i che fi prende alle uolte in quel medefimo fentimen 
to , et e del uerlo : et alle uolte , anzi pure molto piu fpeflo 
fi piglia in uece di Perlaqual cofa j o Perlequali cofe nelle prò 
fe:fi come fi piglia anchora DICHE, et alcuna uolta SI 
CHE : Io intefi che uolfro marito non c’era : fi che io mi 
fono uenuto a Ilare alquanto con eflouoi • Et e' NON 
CHE : laquale oltra il comune fentimento fuo uale quello 
dello anch’ella i ma rade uolte cofi fi prende •* Prendefi nel 
Boccaccio , Non che la Dio merce anchora non mi bifogna , 
in uece di dire Benché» E' PVRCHEj che uale quanto 
Solamente che :ete' TVTTOCHEj che pur uale il me 
defimo di quelTaltre , detta dalle profe 5 et nondimeno riceuu 
ta da Dante piu d’una uolta nel uerfo 1 Laquale fi dille an 
chora cofi TVTTO fenza giugnerui la particella CHE » 
Giouan Villani , I campati di morte della battaglia tutto fof 
fono pochi, fi riduflono oue' hoggi la atta di P illoia 1 et al 
troue , Et tutto fofle per quella cagione huomo di fangue j fi 
fece buona fine* Doue fi uede che alle uolte la particella 
31 * uale quanto Nondimeno * fi fece buona fine : ciò e Non 
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dimenò fece buona fine* Né lolo Giouan Villani ufo il. di > 
re T.VTTO in uece di Tutto checma de glialtri auti/ 
chi- profatori anchora.t Si come fu. .Guido Giudice * di cui 
dicemmo *, < DilTefi oltre accio in .quello; fenrimento medefi/ 
mo AVEGNADIOCHÈ da gliantichi j et AVE/ 
GNACHE anchora j et ultimamente. AVEGNA: dal 
Petrarcha : : ] i i'-j t '<>■: 

OC 

Amor,auegna mi fia tardi accorto, 

Voi che tra duo contrari mi diflempre* 

E' oltre aedo che alcuna uolta TVTTOCHE altro fen 
timento ha , et molto da quello lontanò t fi come ha nei Boc 
cacao, che nella nouella di Madonna Francelca differì iEt co 
fi dicendo fu tutto:. che tornato in cafa: et poco dapoi , .Da 
quali tutto che rattenuto fu » Ilche tanto porta * quan/ 
to é adire , Poco meno che tornato in cala j et Poco me / 
no che rattenuto fu* Altro fentimento anchora et diuerfo 
alquanto dal detto di fopra hanno le uoci PERCHE et 
PVRCHE : in quanto elle tanto uagliono ; quanto Etian 
dio che : Il medefimo Bocc » Che perche egli pur uolefle , 
egli no’l potrebbe ne faprebbe ridire : et Dante , 

Et pero Donne mie pur ch’io uolefli, ♦ i : 

Non ui fapre’io dir ben quel ch’i fono* 

Somigliantemente diuerfo fentimento ;da già detti ha talbora 
la particella CHE* Conciofia cofa che ella fi pone alle uol 
te in ucce di Piu che, quali lafciandouifi la Piu nella penna j 
et nondimeno intendendolaui : Giouan Villani Pero che aly 
Ihora la atta di Firenze non hauea che due ponti » et il Boc 
caccio Ilquale in tutto lo fpatio della fua uita non hebbe 
che una fola figliuola ♦ E' oltre a quelle MENTRE: 
che uale quanto Infinojct quanto Innn che : et ciò e' fecon 
do che allei o fi da et giugne la particella Che j o fi lafcia : 
ilche fi fa parimente» Et e' PARTE j che uale quello 
fleflfo , detta nondimeno rade uolte in quello fentimento i il 
Bocc * Parte che lo fcolare quello diceua , la mifera don / 
\na piagneùa continuo 5 et altrouc f j Parte che il lume tene/ 
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uà a [Bruno , che la battaglia de topi et del le gatte dipignè 
ua* Ponfi nondimeno comunalmente PARTE da poe 
ti in ucce di dire Imparte » E N INQ^VELLA i che 
uuoi dire In quel mezzo « o pure In quel punto « M# Ci/ 
no v.1 yLl i 

Sta nel piacer della mia donna Amore , 

Come nel Sol lo raggio , en ciel la della t 
Che nel mouer de gliocchi porge al core 
Si , eli ogni ipirto fi fmarifee in quella • 
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Dante 

Qual c' quel toro j che fi lancia in quella , : 

C’ha riceuuto gia’l colpo mortale » 
et il Bocc » ilquale non pur ne Conetti cofi dille , 

Et comio ueggio lei piu preflo farli -, 

Leuomi per pigliarla et per tenerla : 

E1 uento f ugge j et ella lpare in quella » 
ma anchora nelle nouelle -, O marito mio dille la Donna , c 
gli uenne dianzi di Cubito uno sfinimento j che io mi credetti 
che fòlle morto : et non fapea ne che mi fare , ne che mi di 
re : Ce non che Frate Rinaldo noltro Compare d uenne 
in quella « Ilche imitando dille piu uagamentc il Pctrar/ 
cha 

In quella palla’ 1 tempo t 
et anchora 

Et in quella trapafiò Cofpirando » 

Et quello fentimento iCprefifc egli et dille etiandio con queft’al 


tra uoce INTANTO* 


CONTRO et CON 


TRA: che fi difle parimente INCONTRO et IN 
CONTRA: ma quell’ultima e Colo de poeti: de quali c* 
ALINCONTRA altrefi' Et e* RIMPETTO et 
ARIMPETTO et DIRIMPETTO folamen/ 
te delle proCe : et uagliono non quello che uale ATincon/ 
tra j ma quello che uale Dirincontro et Perifcontro, et Af 
fronte : contraria di cui e' Didietro ♦ Et e' PERMEZ 
ZO alle uolte poco da quelle lontana s et alle uolte mol/ 
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to : conriofia cola che non rifeontro , ma entramento dimo / 
flra# 

Per mezzo i bofehi inholpiti et feluaggi : 
laqual fi difle PERLOMEZZO} qualhora ella non ha 
dopo fé uoce , che da lei fi regga ; Ec mifTefi con le Tue gen 
ti a paflare Thofte de nemici per lo mezzo , Ma quella uo 
ce PERMEZZO fi dille Thofcanamente anchora coli 
PER MEI troncamente et tramuteuolmente pigliandoli , 
come udite# Quantunque MEI fi difle etiandio in uecc 
di Meglio per abbreuiamento da gliantichi i fi come la difle 
Buonagiunta 

Perche la gente mei me lo credette i A r.^r . ,i 

et M# Cino, • i 

Dunque farebbe mei dii folli morto: 

Laqual poi fi difle ME non folo da glialtri poeti} ma dal 
Petrarcha anchora , 

Me u’era , che da uoi foflel difletto# 

Sono ALATO et A PETTO } che quello fteflo ua/ 
gliono}cio e A comperatione : Luna delle quali fidamente e* 
delle profe# Come ehe ALATO alle uolte porti et ua/ 
glia quello , che ella dimoftra x fi come fa ACCANTO? 
che uale alle uolte quanto quelle, et alle uolte quanto ella di 
molila# Lontana da cui piu di fentimento , che di fcrittura e' 
DACANTO} ciò e' da parte • Et e’ VERSO} che 
ufo il Boccaccio , et uale oltra il proprio fentimento fuo , quan 
to A comperatione : Et fe li Re Chrilliani fon coll fata' 
Re uerfo di fe , diente collui e caualiere : Verfo di fe , difle ; 
do e' A comperation di fé ♦ Nel qual luogo fi uede che la 
uoce CHENTE uale non (blamente quello che ual Quan 
to : fi come la fe ualere il medefimo Boccacrio in moltiflimi 
luoghi : ma anchora quello che ual Quale : Ilche fi uede 
etiandio in altre parti delle fue profe ♦ Anzi la prefero i piu 
antichi quali fempre a quello fentimento# E' ADIETRO} 
laquale ftanza piu tollo dimoftra , che mouimento : et. IN/ 
DIETRO,et ALLONDIETRO^et ALDIDIE 
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TRO* che mouimento dimoltrano t et differii altramente 
ARITROSO dal Latino togliendoli : dalla quale s’e* for 
ìmato il nome 5 et efli detto Ritrofo calle, et Ritrofa uia:co/ 
me farebbe quella de fiumi 7 fe efiì fecondo la fauola ritornalfe 
io alle lor fonti : da cui fi tolfe a dire Ritrofa donna 7 et Ri 
trofia, il uicio* Leggefi ALTVTTO * che i piu antichi dif 
fero ALPOSTVTTO , forfè udendo dire Al poflibilc 
tutto* Leggefi NIENTE * che NE ENTE anticamente 
fi dide : et NEMICA, o pure NONMICA f et 
NVLLA quello fteffo : come che NONMICA fi fia 
etiandio feparatamente detta 7 Elli non hanno mica buona 
fperanza > et MIGA altrefi' i et NIENTE alle uolte fi 
ponga in ucce d* Alcuna cofa j Ne alcuna altra rendita era , 
che di niente gli rifpondeffe : Doue Di niente diffe il Bocc • 
in uece di dire D’alcuna cofa* Leggefi PVNTO in uecc 
di niente, et CAVELL E uoce hora del tutto Roma/ 
gniuola j che COVELLE fi dice : Quantunque punto al 
cuna uoita etiandio in uece di Momento fi prenda j che fi dif 
fe anchora M O T T O : fi come fi uede in Brunetto La / 
tini, 'In C . . . *>• , 

Et non fai tanto fare, 

Che non perdi in un motto r > <r. : 1/ *j / 

Lo già acquiftato tutto : . . > : 

Leggefi etiandio alcun altra FIORE t laqual particella pofe 
ro i molto antichi et nelle profe et nel uerfo , in uece di Pun 
to* Leggefi MEGLIO et ILMEGLIO : ma luna fi 
pon , quando la fegue la particella C H E , alla quale la corri 
peratione fi fa , Si facciam noi meglio , che tutti glialtri huo / 
mini j li meglio poi fi dice , quando ella non la fegue -, Et 
uuolui il meglio del mondo* Diflefi quella etiandio cofi IL 
MIGLIORE* E oltre accio che MEGLIO ualc, 
quanto ual Piu , o anchora Piu tolto t ilquale ufo M ♦ Federi 
go ci dilfeche s’era prefo da Prouenzali * Leggefi MOLa 
TO et ASSAI, che quello ftclfo uagliono : ciafcuna delle 
quali fi piglia in ucce di nome molto fpelfo* Leggefi AL 
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TRESI: laqual uafc comunemente quanto A neh orai Ma 
uale alcuna uolta etiandio quanto Con* Et potrebbe lì an 
dare la cola j che io uedderei altreff :tofto lui, come egli me# 
deggefi LA DIOMERCE/LA VOSTRA MER 
(CE Inelle profe j et .VOSTRA MERCE et SVA 
JMERCE nel uerlo*i Quantunque Gianni Alfani rimator 
molto antico a quel modo la poneffe in quelli uerlì d’una del 
Je Tue canzoni, .:>• o! . 
vCh’amor la Tua merce mi dice, ch’io 
Nolle tema inoltrare ; i ! ::-j i> 

Quella ferita, dond’io uo dolente* 
et il Boccaccio, in quell’ altri d’una altrefi delle fue ballate , 

Et quel , di en quello m’e fommo piacere, t • 

E' ch’io gli piaccio , quanto egli a me piace , v<!t ;; 
Amòr la tua mercede* , n ■ 1 > 

Leggelt MALGRADO uollro, MALGRADO di 
lui, MALSV0GRADO, et A GRADO , DI 
GRADO* Leggeli VER in ucce di Verfo ne poeti > 
Ver me, Ver lui: che lì diffe anchora INVERSO da prò 
latori * Quantunque nel Bocc ♦ lì legga etiandio coli , Il di fe 
guente mutatoli il uento le cocche uer ponente uegnendo fcr 
«eia* Et SOT et SOR in uece di Sotto et di Sopra* 
ma quelle tuttauia congiunte con altre uoci : lì come fono 

SOTTERRA SOMMETTERE, SOPPOSTO 
COSCRITTO, et SORMONTARE , SOG/ 
GIORNARE* quali giorno fopra giorno menare snelle 
prole : et SORPRENDERE* SORVENIRE, SO 
VREMPIERE , SORVITIATO, SORBON/ 
D AT O * che dilTero gliantichi rimatori * et S O RG O Z Z O 
NE , che dille il Bocc* nelle nouelle* ilche e' percofla di ma/ 
no , che fopra’ 1 gozzo lì dia : et e G OZZO la gola : onde 
ne uiene il uerbo SGOZZARE, che e' Tagliarci Goz/ 
"zo,et INGOZZARE j et altre icome che Lapo Gianni 
poneffe SOR da fe loia in quella uerfo ♦ 

Che m’ha for tutti amanti meritato:; * : eie .... 
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♦et Lo’mperador Federigo in quefl’altri , ini 
Sor Paltre donne hauete piu uaforc * r: ' <i r j.. j 
aValor for l’altre hauete: u i ■ *.i > 

et de glialtri fcrittori antichi anchora la pofero nelle Ior prò 
fe* Leggelì FVOR et FORE‘ et FORA et FVO 
RI 3 lequali tutte fono del uerfo 3 ma la prima et P ultima lò 
no anchor delle profe : leggelì dico quella particella 3 che pa 
re che Tempre habbia dopo Te l’articolo del fecondo cafo , 
Fuor d’affanni, Fuor di tempo 3 alle uolte anchora fenz’elfo 
articolo : lì come lì legge in quel uerfo del Petr ♦ 

Fuor tutti i noftri lidi: 

che. lo potè': .perauentura pigliar da Guido Orlandi 3 ilqual 

diffe , , >' A il oii: 

Et amor for mifora i gran follore: 

Et da Francefco limerà 3 che diffe, kwj ri r< r» . v 

JPenfando che’l partir fu for mia colpa” t J \ M iìag .* L 

ip anchora da M ♦ Cino 3 ilquale coli dille , 
jHuomo fon for mi fora,’ i . HA >A * 

Tant’e l’anima mia fmarrita homai ♦ 

Et e alle uolte che in ucce de l’articolo fc le da la particcl/ 
la CHE: come diede il Bocc» Ilquale in ogni cola era fan 
tilfimo 3 fuori che nell’opera delle Temine * et alle uolte non fe 
le da \ lì come non gliele diede il medelimo Bocc « Egli en 
tro co luoi compagni in una cafai'j et quella trouo di roba 
piena elfer da glihabitanti aban donata , fuor folamente da que 
Ha fanciulla* Laqual particella fi dilfe etiandio INFVO/ 
R I : et dilfefi in quella maniera 3 Laquale io amo da Dio 
infuori fopra ogni altra cofa ♦ Ponfi anch’ella con quella uo 
ce Senno 3 et formafene FORSENNATO uoce antica et 
non piu del uerfo che delle profe 3 di cui anchora ci ricordo 
l’altr’hicri M ♦ Federigo dicendoci che era tolta da Prouenza 
li 3 et con quelfaltra VIA 3 et formafene .FORVIARE 
Uoce folamente delle profe , antica nondimeno anch’ella , et ol / 
tre accio poco ufàta* ; Leggelì COME non folo per uo 
ce , che comperatione fa ,in rifpofta di quclfaltra COSI ì 
iii C I ma anchora 
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ma anchora in ucce di CHE} Che per certo fc potàbile fóf 
fc ad hauerla, procacdqxbbe cóme PhauefTe : doue Come Tha 
ueflc y fi dilfe in uece di dire, Che Fhauelfe* Leggefi ancho 
ra in uece di Poi che j o di Quando t Ilqual come alquanto 
fu fatto ofeuro , la fe nando * et Come colloro hebhero udito 
quello , non. bifogno piu auanti* E' oltre accio alcuna uolta* 
•che ella fi legge in uece di , In qualunque modo i Et dilfe a 
cofhii doue uoleuaefiere condotto jet come il menafTe,era con 
'tento i do e In qualunque modo il menalfe era contento ♦ cc 
•anchora in uece di Mentre: .Et come io il uolca domandare 
'chi folle, et che hauclfe jet ecco Lambertuccio ♦ Ne meno 
s fi legge in uece di Quanto : Oime lalfo in come picciol temi 
:po ho io perduto cinquecento fiomr d’oro et una forellatnel 
iqual fentimento ella se detta etiandio; troncamente da molti dd 
gliantichi in quella guifa , COMj et dal Petr « altrefi* , che dille a 
O nollra uita chV Umbella in uilla, > 

'Com perde ageuolmenfe in un mattino . r > . . r> JvL 

.Quel^che’n mole an ni a gran pena s* acquilla » hjlifb iis/j 

et altroue, 

Ma com piu me n’allungo, et piu m’apprcflo;*, ( i ; 
Leggefi la uoce OIME, che hora fi difie, non folo in per 
fona di colui che parla : fi come in quei luogo del Bocc « ■ Or 
me lalfo : ma anchora in quella di cui fi parla , coli , Oi fe ; fi 
come fi legge nel medefimo Bocc* Oi fc, dolente feyche’I por 
co gliera llato imbolato * Dilfefi oltre aedo la O I ♦ anticamen 
te in uece della Ahi, che poi s’e detta, et hora fi dice : Oi 
inondo* errante , et huomini feonofeienti di poca cortefia* Leg 
;gefi la particella -O # non folo per uoce , che fi dice chiamando 
che che fia j o per quella , che di due o piu cofc ragionando 
fi in dubbio o in elettion le pone de gliafcoltanti : come qui, 
che io in dubbio o in elettion dilli i Laqualc O O VERO 
• etiandio fi difife * o pure per quell’altra , che c di doglianza prin 
dpio , O guanto e hoggi cotal uita mal conofduta : o ancho 
*ra per [ quella , che e' legno d’alcun: difio, et fuolfi 


cella SE il piu delle uoltc mandar fuori, 
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"O fe quelli temenza • 

Non tempralfe Parfura che m’incende, 

^Beato uenir men» 

•Mandali tuttauia alcuna uolta etiandio lenza eflai vi iv \i 
Et o pur non molcfto olir 

Xc fiaì mio ingegno,e’l mio lodar non fprezze » > 

4Ma leggefi oltre accio per un cotal modo di parlare 3 che al 
le uolte contiene in fe marauiglia piu tofto , che altro t alle uol 
te non la contiene : hora con richiefta pollo , fi come la po/ 
fe il Bocc ♦ O mangiano i morti ? et Kora fenza elfa : et ef / 
«lì detta anchora coli ORA et OR » Ora le parole fu 
•tono affai , et il ramarichxo della donna grande ; et poco da / 
. uanti Or non fono io maluagio huomo cofi bella * come fia 
da moglie di Ricciardo ? Nella qual guifa ella fi dice Tempre 
«nel uerfo, ’ . : id 

O fido fguardo or che uolei tu dirme? n : !c 

Ma tornando alla O, che in ucce d’Ouero fi dice 3 e da la/ 
pere che le danno i ppeti fpelfe uolte la D, quando lafegue al 
cuna uocale , per empiere la fillaba ; fi come diede Lapo Gian 
ni > che dille , . , •••■: i: 

Ne fpcro dilettanza, . S f ì I * 1 

Ne gioia hauer compita ? 

Séì tempo non m’aita , iir> 

Od amor - non mi reca altra fperanza » 

•.Et come diede il Petr » dicendo , 

Pommìn cielo, od in terra, od in abilfo# r 

.Quantunque non folo alla ♦ O ♦ diedero i poeti la*D»maol 
tre accio anchora alla particella SE : fi come fece Dante, che 
dilfe nelle Tue canzoni -u. 

JDi che domandi amor , fed egli e' uero t 


O 


■ Ou 


7 Op el 3 ^ 

> ì : clic'? ip} iblflb ib ì,;ioX- 

VA * 


r 3rr 2 : W il 


:) 


srnoj 
nafo h i 


o <1 


IdtTJJD 


fjf li 


et alla NE : fi come diede il Petr » ilqual dille ni o- ■ ♦ 
Ned ella a me per tutto’l fuo difdegno . ì otf ^ 
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iet oltre a quello alla uoce CHE: fi come li uede in Ciati/ 
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Et fc uedra’l dolore, 

Che’l diftruggejimi uanto ; ili : > • • > 

Ched e ne foipirra di pietà alquanto « 

Et nel Bocc ♦ che in nome del dianzi detto Mico dille ^ 
Che uadi a lui , et donigli membranza : 

Del giorno , chcd io il uidi a feudo et lanza » 

Come che do fi legga non folo ne uerlì , ma anchora nelle prò 
fe ♦ Et perdo poi ched e ui pure piace , io il faro ♦ et altrouc , 

Fu da medici configliato ched egli andalfe a bagni di Siena t 
et guarrebbe fenza fallo . Sono anchor di quelli , che dicono 
che etiandio alla particella E ♦ che congiugne le uoci , fi da alle 
uolte la * D . in uece della ♦ T ♦ che Latinamente parlandoli Ila 
feco ; fi come affermano che diede il Petrarcha , quando c , 
dille, 

S’hauelfe dato a l’opera gentile or . 

Con la figura uoce ed intelletto » 

• Condofia cofa che piu alquanto empie la fiilaba et falla piu 
gratiofa la ♦ D . che la • T ♦ Diedi * N ON ♦ la uoce che nie 
ga ; contraria di cui e » S'I « che afferma ; come che ella etiandio 
in ucce di Coli fi ponga per chi uuole * Laqual COSI lì 
dilTe anchora C OSIF ATTAMENTE nelle profe* Ne 
fòlo in uece di Coli, ma anchora in uece di CHE la pofe il 
Bocc « piu uolte per un cotal modo di parlare 3 che altro non 
c v , che uago et gentile t II fante di Rinaldo ueggendolo affali 
re , fi come cattiuo , niuna cofa al fuo aiuto adopero : ma uolto 
il cauallo , fopra ilquale era , non fi ritenne di correre 3 fi fu a 
Cartel Guiglielmo : in luogo di dire, Non fi ritenne di correre, 
che fu a Cartel Guiglielmo ♦ . et anchora Egli e la fantafilm t 
della quale io ho hauuta a quelle notti la maggior paura, che 
mai s’hauelTe , tale 3 che come io {entità Hio, io ho melfo il <3 
po fotto 3 ne mai ho hauuto ardir di trarlo fuori , fi e ftato di 
chiaro* .Nella qual maniera Dante, medefimamentc piu t uoltc 
nelle fue rime la pofe , et altri antichi fcrittori anchora nel/ 
le loro profe » E' oltre aedo , che la detta particdla fi po / 
ne ad un altro fentimento conditionalmcitfe parlandoli in que / 


fh maniera , Se ti piace , fi ti piaccia : fenòn , fi te ne fta? 
doue fi pare che ella adoperi quali per un giugner forza al 
ragionamento : et anchora non conaitionalmente : fi come la 
pofe Giouan Villani x Ma per feguire Tuoi diletti maliima/ 
mente in caccia , fi non difponea le fue uirtu al reggimento 
del reame* et il Bocc* che ditte, Che fe mio marito ti fen 
ritte > pogniamo che altro male non ne feguifleifi ne fegui/ 
rebbe , che mai in pace ne in ripofo con lui uiuer potrei* 
Dicefi etiandio alcuna uolta SI in atto di (degno et di di/ 
fprezzo et di tutto il contrario di quello , che noi diciamo t 
Si, tu mi credi con tue carezze infinte lufingare* Ma tornali 
do alla particella NON , ella fi dice NO, quando con lei 
fi fornifce et chiude il fentimento * Io no : Quelli no : Che 
altramente dicendoli fi direbbe , Non io : Non quelli • O 
quando ella fi pon dopo’l uerboj 
Ma romper no Fimagine afpra et cruda* 

O anchora quando fi pon due uolte, Non farnetico no Ma 
donna * et Non fon mio no : et Atti quali dir di no non fi 
puote , et limili • O quando ella fi pon co’l ♦ S I • 

C’hor fi , hor no s’intendon le parole » 

Dicefi anchora N O ogni uolta che dopo lei fi pon l’artico / 
lo « I L • et nelle profe et nel uerfo : Nel qual uerfo e alcu / 
n altra uolta che ella coli fi dice , quando la fegue alcuna uo 
cale per Io medefimo diuertimento della * N • ultima, che ui 
fi fa x 

Ne chi lo feorga -qol c ol!ci:m li 

VV ,feno amor, che mai no’l lafcia un patto* 

E' oltre a quello , che la N O N fi pone in una maniera , che 
ui s’intendono piu parole a fornire il fentimento : fi come fi 
uede appo’l Bocc • Non ne douefli io di certo morire)* che io 
non me ne metta a far ciò che prometto Fho : et come altri 
parla ragionando tuttauia , maflimamente tra fe Hello ♦ Perciò 
che tanto é a dire in quel modo * come Ce fi diceflè, Non rimar 
ra' , fe io né douefli ai cèrto morire * che io non mi metta a far 
do che prometto Fho * NE poi * che anchor niega in compagnia 
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di feftelTa , o d’altra uocc , che pur nieghi } e alle uolte , che 
porta da proditori in un luogo ha forza di negare anchora 
ih altro luogo dinanzi,doue ella non e porta-, coli, Et com 
mandolle che piu parole ne romor facelfe : et anchora , Ac / 
ciò che egli fenza herede, ne erti fenza fignor rimanelTero* 

Et e alcune altre uolte , che da poeti fi pone in uece di que 
fta particella OVERO, che fi dice parimente O, come 
sV detto, 

Onde quando di lei parlai ne trilli t <;b 

et anchora, 

Se gliocchi Tuoi ti far dolci ne cari* 

E' tuttauia che quella particella s’e porta da medefimi poe/ 
ti fenza niun fentimento hauere in fe , ma folo per aggiunta 
et quali finimento ad altra uoce , forfè affine di dar modo piu 
agcuole alla rima i fi come fi uede in Dante non folo nel luo 
poema , nel quale egli licentiofifiimo fu ) ma anchora nelle can 
zonijche hanno coli , > : . 

La nemica figura, che rimane » \ i iivnàr: . :;*!<$ 'ù,. i 

Vittoriofa et fera, 

Et fignoreggia la uirtu , che uole -, • t • ; 

Vaga di le medelma andar mi fané ■>-• « 

Cola , dou’ella e' uera : ■ j 

et come fi uede in quelle di M ♦ Cino j che coli hanno , 

Et dice , lalfa che fara di mene t 

Ilche fi uede medefimamente nelle ottaue rime del Bocc* porto * 
et detto dallui piu uolte* Leggefi la particella SE NON, 
che fi pone conditionalmente , Se ti piace j io ne fon contea 
toi Se non ti piace -, e m’increfce • Et e fpelfe uolte cheli di 
ce SE NON in uece di dire Eccetto: nel qual modo al/ 
cuna uolta ella se mandata fuori con una fillaba di piu , ec 
elfi detto SENONSE et SENONSI, 

Senonfe alquanti , dhanno in odio il fole: 
come che la SENONSI fi pofe tèmpre co’l uerbo ES/ 
SERE : Se non fi furono i tali • Tuttauia e particella ; che co 
fi pienamente detta rade uolte fi uede ufata et nell’un modo; 
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et nell’altro *: Dicefi etiandio alcuna uolta SE NON ili,, 
luogo di dire Solamente * Io non fentiua alcun Tuono dì 
qualunque in ftrumen to * quantunque io fapeffi lui Se non d’u 
no effere ammaeftrato , che con gliorecchi leuati io non cet 4 
caffi di Tapcre chi fofTe il fonatorc ♦ Ma tornando alla S E 
conditionale , dico che ella fi lafcio' alcuna uolta et tacquefi 
da >gliantichi in un cotal.modo di .parlare -, nel quale ella 
nondimeno ui s’intende : Si come h tacque alcuna uolta 
etiandio da Latini poeti i Ilqual modo appo noi non fola / 
mente ne poeti fi legge \ fi come furono Buonagiunta da Lue 
ca j che parlando alla Tua donna del cuore di lui , che con lei 
'(buia dille, .. «■ 

Et tanto gliagradifceil uoftro regno } ! nìj.ri lsi,:'. j 

Che mai- da uoi partir non potrebb’ello* * mitrid Jfcó'p z-/ 
Non foffe da la morte a uoi furato y . i.lic slorjjgc 

•ciò e , Se non foffe: et Lapo Gianni j che diffe j i:n ( r.r. 
Amor poi che tu fe del tutto ignudo* d > c i . ~ 

Non folfi alato , morrefti di freddo: 

ciò e , Te non folli : O come fu Francefco limerà * che dif / 
fe , { * u : i j.l 

Non foffe colpa , non faria perdono : 

O come fu anchora il Petrarcha : ilqual diffe , 

Solamente quel nodo 
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Ch’ani or cerconda ala mia lingua , quando r!j fHi. 1 id 

L’humana uifla il troppo lume auanza* ..n sbv.; il .u VI. 

Foffe difciolto*i prenderei baldanza* • ri r . 

Ma oltre accio fi legge etiandio nelfhiftoria di,Giouan Vii/ 
-lani : ilqual diffe , Et poco ui foffe piu durato aH’affcdio ? 
era fiancato : in uece di dire , Et fe poco piu durato ui fof 
fe* E' alcun altra uolta anchora, che ella da poeti fi pone in 
uece di Coli * a cui fi rende la particella CHE in uecc di 
Come , in quefla maniera , 

S’io efea uiuo de dubbiofì fcogli, 

Et arriue il mio exilio ad un bel fine } 

‘Ch’i farei uago di uoltar la uela* 
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ciò c , Coli cfca io uiao delli (cogli $ come i<5 fard uago di 
uoltar la ucla » Sono INTRA et INFRA quello 
fteflo j che per abbreuiamento TRA et FRA (ì diflero r 
Delle quali le due uagliono molto fpefTo , quanto ual Den 
irò : Infra li termini d’una picciola cella : Andarono infra 
mare • : et Fra fe fteflo comincio a dire : Si mile tanto fra la 
felua:et.la INTRA alcuna uolta altre!? 1 Entrato intra 
le ruine « Quantunque la FRA (ìa Hata prelà talhora 
etiandio in un’altro fentimento : che fi dille dal medefimo 
Bocc* Fra qui ad otto dii In uece di dire Di qui ad ot/ 
to di: quali dicelTe, Fra otto di* Ma la particella TRA* 
laquale £e alle uolte polla Latinamente, INTERROM 
PERE , INTERDETTO nel uerfo , et INTER 
VENVTO , INTERPONENDOSI nelle profe* 
e tale uolta, che uale quanto uale IN • Giouan Villani , 
Iquali mandarono in Lombardia mille caualieri tra due uol 
te * Et il Bocc « Si come colui $ che dalla tra una uolta et 
altra haueua hauuto quello , che ualeua ben trenta fiorin d’o 
ro. Tuttauia ella fi pone in quel primo lentimento etiandio 
molte uolte con piu a una uoce , Tra te et me : Gran pez / 
za frette tra pietofo en paurofo ♦ Ponfi nondimeno con piu 
d’una uoce anchora di modo * che ella un’altro fentimento 
ha* Siche tra per Funa cofa et per l’altra io non ui uolli 
ftar piu : et altroue, Et già tra per lo gridare et per lo pia/ 
gnere , et per la paura , et per lo lungo digiuno era fi uiti 
to j che piu auanti non potea * Laqual particella pare che 
uaglia , quanto fuol ualere la * SI* due uolte o piu det / 
ta : fi come farebbe a dire , Si per quello , et fi per quel • 
lo • DilTefi oltre accio da molto antichi alcuna uolta ctian 
dio in ucce della O • conditionalmente polla : Et que mi 
domandaro per la uerita di caualleria , ch’io dicelli , qual 
foflc: migliore caualierc tra’l buono Re Meliadus , o’I ca 
ualiere fenza paura * et altroue : Li Romani tennero con / 
figlio , qual era meglio tra che glihuomini hauefifero due 
mogli , o le donne duo mariti : Uche fi uede etiandio in 
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Dante *, che (Me ’ “ ■*’ r '^'u ni pi: ^ ^ t ': ,cl} 

La mia rorella,che tra bella et buona ' . » 

Non fo qual folle piu* 

Et e anchora che TRA fi dice alcurfaltra uolta in luogo 
di dir Tutto ; fi come fi difle nel Bocc * Et in brieue tra 
ciò che uera , non ualeua altro , che dugento fiorini : ciò e' 
Tutto do che uera * Quella medefima particella tuttauia 
quando co’l uerbo fi congiugne j ella hora dalla INTRA, 
che la incera e , fi toglie -, TRAPORRE, TRAMET 
TERE j che parimente INTRAMETTERE fi dif/ 
fe j hora dalla TRANS» Latina : a cui Tempre fi leua la 
N. TRASPORRE TRASPORTARE TRAS 
FORMARE TRASANDARE: Perdoche TRANS 
LATO, che difle il Petrar* e Latinamente non Thofcana 
mente detto: et alcuna uolta etiandio la * S » TRABOC/ 
CARE TRAPELARE TRAVAGLIARE, 
quando propriamente fi dice*, TRAFIGGERE * Daf 
fi al uerbo alcuna uolta etiandio la FRA , che dalla IN/ 
FRA fi toglie , et falTene FRASTORNARE : et ciò 
é Adietro alcuna cola tornare : condofia cofa che ella non al 
uerbo Tornare fi giugne * anzi al uerbo STORNARE ; 
che quello fteflo uarrébbe , Te s’ufafe a dire $ fi come s’ufa 
SGANNARE SDEBITARE, et molti nomi an/ 
chora, SMEMORATO SCOSTVMATO, etiti 
finiti altri ^ ne quali la lederà » S ♦ molto adopera in quanto 
al fentimento « Come che altri uerbi et altre uoci fono ) nel 
le quali la • S ♦ nulla può : ma giugneuifi et lafdauifi , fecon / 
do che altrui gioua di fare , TRAVIARE TRA / 
SVIARE : Puna delle quali piu e' del uerfo ,ct!paltra piu 
delie profe : GVARDO SGVARDO : nella qual 
uoce ueder fi può quanto diligente confideratore etiandio del 
le minute : cofe flato fia il Petrar ♦ Perciò che ogni uolta 
che dinanzi ad efla nel uerfo aueniua che efler ui doueflè al 
cuna uocale -, egli uaggiugneua la*S * et diceua SGVAR 
DO /r per empiere di quel piu la fillaba* • :/. • 

O Sci dolce 

^ / 
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Sci dolce (guardo di cortei m’ancide r , 

Ogni altra uolta che u’era alcuna confonanre ) egli allo’n / 
contro gliele toglieua , affine di leuarne l’afprezza , et far piu 
dolce la medefìma fillaba)et G VARDO diceua conti/ 
nuo i 

Fa ch’io riueggia il bel guardo, ch’un fole •••.>•■ 

Fu fopra’l ghiaccio, ond’io folea gir carco ♦ 

Et ciò medefimamente fece di PINTO et SPINTO 
per quelle rade uolte , che gliauenne di porle nelle fue canzo 
ni ) et d altre « Sono poi altre uoci ) alle quali la » S ♦ che io 
dico , raggiunta ne quel molto , ne quefto nulla fi uede che 
può in loro * Pouui nondimeno alquanto i Si come fo / 
no SPVNTARE STENDERE SCORRERE 
SPORTATO et SPORTO, che difle il Bocc* et 
SPROVATO ) che in fentimento di Ben prouato Gio 
uan Villani dirte « Et haccenc etiandio alcuna ) in cui la 
S » ad un’altro modo adopera « Conciona cofa che molto 
diuerfo fentimento hanno PENDE et SPENDE, 
MORTO et SMORTO) laqual uoce da SMO/ 
R I R E (ì forma , che é Impallidire anticamente detto : et 
nel uerfo PAVENTARE e' hauer paura) et SPA/ 
VENTARE e' farla : laqual poi nelle profe uale quanto 
Puno et l’altro : et formali dal nome SPAVENTO*La 
doue PAVENTARE non par che habbia di che fot/ 
marlì j che Pauento per paura , h come SPAVENTO , 
non li può dire « Darti a uerbi et ad altre uoci oltre a que 
fte non {blamente la DIS ) che quello fteffo opera , che la 
S « quando ella molto adopera t et faffene DISAMA 
DISFACE DISPREGIO DISHONORE , 

et infinite altre : ma anchora la M I S * che diminuimento et 
manchezza dimoftratet formatene MI SFARE) che e Pec 
care et commettere alcun male t conciofia cofa che quando lì 
fa men che bene , lì pecca :et MISAGIO, che e Difa 
gio , da Giouan Villani dette , et MISPATTO altre/ 
fftet MISLEALE et MISCREDENZA dette 
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dal Boccaccio , et alcuna di quelle da altri anchora pili 
antichi *, et perauentura delPaltre ♦ >Dicefi Q^VAMDO 
CHE SIA 5 COME CHE SIA* CHE CHE 
SIA : et uagliono luna , quanto uale A qualche tem> 

po j et l’altra , quanto uale À qualche modo : et dififefi al 
cuna uolta anchora coli IN CHE CHE MODO 
SI SIA « La terza tanto e a fdire ^quanto , Ciò che ! lì 
uoglia : che fi dille etiandio CHE :WOLE dal Boc 
caccio nelle lue ballate , 

7 * V 

Et che uuol le n’auenga . :i . j • \dà » • . ; e : i 

Yale anchora molto fpeflo , quanto Alcuna cola « i JLcg / 
geli oltre a quelle una cotal maniera di uoci , CARy 
PONE quello dimoftrante j che e' l’andare co piedi et 
con le mani : fi come Cogliono fare i Bambini , che art 
chora non fi reggono , formara dallo andar la terra car / 
pendo ciò e? prendendo , dal Petrarcha detta : et BOC 
CONE , et ROVESCIONE t che fono Pu/ 
na il cadere innanzi detta dallo andare a bocca china , o 
pure lo Ilare con la bocca in giu -, L’altra il cadere, o Ila 
re rouefeio et lupino : et TENTONE $ che e Pan / 
dare con le mani innanzi a guifa di cieco , o come auiene-, 
quando altri e nel buio j detta dal tentare , che fi fa per 
non percuotere in che che fiatet BRANCOLO/ 
NE j che e 1 l’andare con le mani chinate abbracciando 
et pigliando jet FRVGONE -, frugando et (limo / 
landò :ct CAVALCIONE j che e v lo dar fo / 
pra huomo , o fopra altro alla guifa che fi fa fopra caual 
lo: et GINOCCHIONI j che quello , che el / 
la uale , affai per fe fa palefe « Dicefi FORSE -, che 
coli fi pofe Tempre da gliantichi ♦ F O R S I *, che poi 
s’e detta alcuna uolta da quelli del nullro fecolo j non dii 
fero elfi giamai ♦ Et dicefi PERAVENTVRA 
quello fteflo ♦ GNAFFE che difie il Boccaccio nelle 
fue nouelle , e parola del popolo : ne uale per altro j che 
per un comindamento di rifpofta , et per uoce che .da 
ii ) - prindpio 
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principio' et uia alle altre • Sono alcune altre uod j le/ 
quali perdo che fono limilmente uod in tutto del po/ 
polo , rade uolte li fon dette da gli fcrictori : li come e 1 
MAI i che dille il Boccacdo Mai frate il diauol ti 
d reca i che tanto uale , quanto Perdio , forfè dal Gre / 
co prefa , et per abbreuiamento coli detta $ et ponfì piu 
fpeilo co’l SI et co’l NO , che con altro , piu per 
uno ufo coli fatto , che per uoler dire Per dio lì , o 
Perdio no s come che la uoce il uaglia • Altro uale la 
MAI , che dille Dante piu uolte Tempre ponendola con 
la CHE. 

Io uedea lei jma non uedea in cfla i i ; ; . : 

Mai che le bolle , che’l bollor leuaua » 1 - ’ • mo'ò - • 

et alcrouc, 

La fpada di qua fu non taglia in fretta ( y -ri r :o). • t 
Ne tardo, mai ch’ai parer di colui, : j ». 

Che dcliando o temendo Palperai. > 

Perdo che quelle due particelle MAI CHE j le/ 
quali dal medeiimo Poeta lì diflcro alcuna uolta MA 
CHE } uagiiono.j come uale Saluo che , o Se non , 
o limile cola » Et lì come e' FA dallui Umilmente 
una uolta polla in quelle medelime profe j Fa , truoua la 
borfa : uoce cPinuito , et da folledtare altrui a fare alcu / 
na cofa : che hora li dice SV , piu comunemente . 
Quantunque ella alcuna uolta uale altro t condotta co / 
fa che Fatti con Dio , tanto i dire e' , quanto Rimanti 
con Dio • E r oltre aedo BACO , uoce , che li di 
ce a bambini per far loro paura j pure dal Boccacdo nella 
nouella di M . Torello detta , Veggiam chi Pha fatto baco • 
et anchora nel fuo Corbaccio, Quiui fecondo che tu puoi 
hauere uedutó , con fuo mantel nero in capo , et fecondo che 
ella uuolc che li creda per honella' , molto dauanti a gliocchi ti 
rato , ua facendo baco baco a chi la feontra . Sono oltre accio ai 
cune uod; che lì dicono compiutamente due uolte i li come li di 

a APENAAPENAi a APVNTO APVNTO # 

C Liiii 
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che poco altro uale , che quel medefìmo : lequali fi fon dette 
poeticamente et Prouenzalmente , perciò che io a M* Fede/ 
rigo do intera fedc,anchora coli ARANDA ARAM 
DA non folo da Dante > ma da altri Thofcani anchora : et 
come AMANO AMANO 3 che uale quanto Apprcf 
fo, et quanto Incontanente , et limili : quali ella coli congiun 
ga quello di che li parla 3 come Te egli con mano fi toccalTe 3 
o ab tempo , o al luogo che li dia quella uoce^et e non me 
no del uerfo , che delle prole :■ Et come VI A V I A 3 che 
uale quello Hello , dico detta due uolte : percioche detta fo / 
lamence una uolta coli VIA, ella uale quanto ual Mol / 
to , particella aliai famigliare et del uerfo et delle prole 1 ma 
quelle d’una lettera la murarono VIE dicendocene ♦. Va./ 
le anchora fpello , quanto Fuori 3 o ponfi in fegno dallonta / 
namento : et in quello fentimento VIA li dice continuo 
et alcuna uolta quanto Auanti , o .quanto DA, o limile 
cofa : fi come la fe ualerc il Boccaccio , che dille In fin uie 
l’altr’hieri trio e infino auanti, o in fin da Tahr’hieri : Et al 
cun’altra li pone in luogo di conceflione 3 et tanto a dir uie 
ne , quanto SV* Il medèlìmo Bocc* Via faccialeuifi un 
letto tale, quale egli ui cape » et, Or uia diangli di quello, 
che ua cercando ♦ ilche fi dice medelìmamente OR OL/ 
TRE* Ponfi anchora oltre a tutto ciò VIA in ucce di 
FIATE; ilche e hora in ufanza del popolo tra quelli , 
che ai numerare et al moltiplicare danno opera nel far del / 
le ragioni . Quantunque Guitton d* Arezzo in una fua can 
zone la ponefle , SpelTe uia , in luogo di SpefTe fiate dicen / 
do* Et come AD HORA ADHORA 3 che uale, 
quanto Alle uolte 3 et e dei uerfo : et dicelì alcuna uolta 
AHOTTA AH OTTA nelle profe 1 nelle quali non 
manco' che ella anchora coli HOTTA PER VICEN 
DA non fi fia detta* Et come c anchora TRATTO 
TR ATTO 3 che uale anch’ella , quanto Amano amano 3 o 
uero quanto Ogni tratto et Ogni punto 3 che dille il Boc 
caccio Et parcuagli tratto tratto che Scannadio fi doueffe le / 
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uàr ritto, et quiui icannar lui • t Et altre uoci fono, che due 
uoltc fi dicono per maggiore cfpreflion del loro fentimento t et 
Funa uoka fi dicono mezze o tronche 3 et Falera intere : fi come 
B E N B E N E , che e delle profe jet PIANPIANO, 
che pofe il Petrarcha nelle fue canzoni : et T V T V T O , 
in uece di Tutto tutto 3 che pofe il Bocc* nelle fue Ballate 
in quelli uerfi, 

Et de miei occhi tututto s’accefe * 
et anchora , 

Et cornio fo,cofi Fanima mia 
Tututta gliapro,et ciò che’! cuor delia* 

Et in altri luoi uerfi medefimamente , Ne folo la pofe ne 
uerfi 3 ma anchora nelle profe , I uicini cominciarono tututti a 
riprender Tofano, et a dare la colpa ailui « Ne comincio tue 
tauia dal Bocc* adirli TV in uece di Tutto* Percioche 
coli fi dicea da piu antichi »fi come fi uede in Giouan Vii/ 
lani* che dille , La notte uegnente la Tu fanti : in uece di 
dire la Tutti fanti : ciò e la lolennita di tutti i fanti * Et e' 
quella uoce Hata da loro dettai fi come hora da notlri huo 
mini fi dice PO POCO ♦ Auegna che la uoce Tutut/ 
to fia piu tollo nome , che altra particella del parlare i fi co 
me fon Faltrc i delle quali io hora ui ragiono : anzi pure del 
le quali uho ragionato i perciò che a me non fouienc hora 
piu in ciò che dirui* 

Con lequali parole hauendo Giuliano dato fine al fuo ra/ 
gionamento i egli da feder fi leuo i apprelTo alquale gliaitri 
due parimente fi leuarono partir udendo * Ma mio fratello 
che penfato hauea di tenerli feco a cena , et haueala già fatta 
apparecchiare 3 partire non gli lafcio pregandogli a rimaner / 
ui * Onde elfi fenza molte difdette ai fare ciò che efifo uolea 
fi contentarono* Et melTc le tauole,ct data l’acqua alle ma 
ni tutti infieme lietamente cenarono « Et pofeia al fuoco per 
alquanto fpatio dimorati , fopra le ragionate cofe per lo piu 
fauellando , et fpecialmente M ♦ Hercole , iiquale a gliaitri prò 
mettea di uolere al tutto far pruoua , fe fatto gli ueniflc di 
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faper faiuere Volgarmente , eflendo già buona parte della 
lunga notte p affata , gli ere mio Fratello lodandone fi tornato 
no alle loro caie» i i'j { 5»{)tK).J O C.'ìu'ìjì) li J.jh.ìJ L{»lVi 

' ? 1 1 > 

) J 7 1 v 1 .j : tftosnb ouì alba nfbmj/I ii sicq 3tb 
mLucd sul ..i .i . /jud li v'° i utb i orni! onuT ib r>:u ri 

< feu >lb: [j ai 
i : .ì'jtjuì oijuhJi ìdj'fO Dirti zi . .i 

t ElOfi .1_ ,* 

mtjmj:'! :i»->$ oì oi'&u» 1 
* E?>sb tOM^ fcfb OD c plfjttlg LJh. oi 4 

;M ;• smv.. . ,.n i.-.u 

' 

& rnt j*ui om>if!DH!fnG'j itròinl , aiolà aibn JrtotbnB zm ^ < i * 

to • Un t. > ì • . m . ; 

J „ ' « 

oovv^L . ;rffl i!> dj*jii i:. \ i jiiibi; >• •• à :;;b muj 

/ m absu :1 : ‘ . . - ; •. ;i 

• > tji; jj. : ti T d sir.br.v.u r.J , wtib’ *>fb { ir i 

: rn Tifi tb j;l b OD : t*.i I UltiT <;! 

uU*i ; »j noti jfflOi «•( irU.ib JiL . . ilici/ t-i 

& iiiJoT v-cu ; i Dii> sagiUÀ . . 0.1)0 '>'1 dóih Ti 

. ’ ivcj \ iil> . in.o ■ m 

I b 3:ir? i3f*« . Oaov^n iu .. i ci dstip si 5 - Vi n 

!.:orl non arri e atb pbtàq : uìwiur^iri od'ti 

u ! i m J / ( i«i 4 , • • • 

J _ . li. . * Uii . i r 

\z’i oui !s i.,3 òlfifc onciii.O ob?r; *:i! ..n J r ) 

Vjil.aij i'i.ui/lfr r>rbtqqB c - ousi li iaL-1 .b t(J j ; >». 

t di. li oim ri iVjl * oLfolon inicq ouoìcij-j 
mnl £lB;u?r! p.znfri e ota >1 far ?:>! :b 

- 1 ’ ’ : r 

\ M : t: i.^o. .nr.ti*4q on: 1. 1 . . ^ non - 
i loij olia atb o ìntì ib anobhb aalom j.ì.i 
•• >Uc zia/ a’. b j> t jlonin ahxri 3d 


irti 

>0 ' 

. » 

Ol 

H 




03 /. 


3.13 

^ » e 

.**3 nO « i f 9 

- Dno 7 K 3 iDi::o'j i 




^;ui In r Ja • e 

vi (. j >io> filile. jj,7 "/l :,T ui t Jll.lOil.nv v^.JC'JÌ 03(U«iij. ,j; 

= j iiììfiilj. X ’jL.jpl: < sIw'joì i. - ivi a2i'iwr:h.Hj'|: t» t obèi Hiu^i 


wi 

t 


• 5| , i i i j ib iDiiaftì 




» li 


L 


Digilized by G< k e 


XCIIII 

Errori da glimpreftori per inauertenza fatti ♦ 


A fo*x* 

A fo*xii* 

A fo ♦ xiii ♦ 
A fo ♦ xiii • 
A fo.xvi* 
A fo*xix* 


>f "irrij 


mi 


A fogli • viii /Corno io dico* come « 

A fo * x ♦ piu uolun fieri et piu fpeffo ♦ uolentieri 
piu uolunderi pofe ♦ uolentieri ♦ 

Ma la Volgar fta altramente * Ma la Volga/ 
re fta altramente* 
che fi truouauano » trouauano * 
come che molti ue n’habbia* ue n’haueffe* 
Piene de materiali * di materiali » 

Ma io m’aueggio* rhaueggo * 

A fo ♦ xxvi ♦ Delle maniere de due Scrittori , di due * 

A fo • xxxiii* fi richieggia* fi richiegga * , 

A fo ♦ xl ♦ una uoce delle noftre * delle uoftre » 

A fo * xiii * Piu alla perfettion delPaltre ^accollano* dell’arte* 
Non hauea quella diCartaginefi* de Cartaginefi* 
che da uerbi fi formano fi come fi forma Impie 
gato . che da uei bi della prima maniera fi for / 
mano : fi come etc* 

come di mangiare ;cofi glialtri* Come di mangia 
re i et cofi glialtri ♦ 

Vedrafti ui fi dice Tempre, et Ettti • Vedrafli ui 
fi dice Tempre j et oltre a quefte Etti &c* 
Goftui» Coftui* 

E ultimamente ILQ.VAL* E ultimamente 
JLQJV ALE* 

tutta intera la fillaba in quella del piu ♦ in quel 
lo del piu * 

ha ne Tuo fini ♦ ha ne Tuoi fini ♦ 
delle uoci de tutto’l uerbo* di tutto’l uerbo* 
che de neceflìta ftar ui Tuole ♦ di necefiita * 
difpofta per picciol preggio • pregio « 

. * ^ „ quefte uoci tutte a tempo fi danno ♦ al tempo « 

A fo*lxxxiiii*matuttauia piu di rado* ma detta tuttauia piu* 
A fo * xci * fe s’ ufafe a aire • £ ufaffc » 


A fo ♦ xliii » 
A fo * xlvi ♦ 


A fo ♦ l * 

A fo ♦ lv ♦ 

A fo ♦ Ivii « 
A fo ♦ lix . 

A fo*lx* 

A fo*lx* 
A fo*lxii* 
A fo*lxv* 
A fo*lxx* 
A fo*lxx* 
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♦ iljfiì , £i:rDinrjr < nì isq nolbiqrnJ^ lB iion.I 

*inKÒ ♦ o»nB' rfi ornoD ♦ iiiv .ifedi- A 

, \à 

habriatau . ofbq) uiq 33 itatofiulon uiq .x«oì A 

♦ nsiirtilou .sloq ir/nrirlou uiq 
SffQioV i;I uM « airmicttln di myloV d rìÀ 

• sjnarnrnk di m 

♦ oncunuou • oncucnoun il atta 
«slbucrin au « kicIcIkìÌ';: au aloni sdì jr.'.ro 

♦ ikiiaiern ib «ilcfaaftrn ab anatri « ìvx # ci A 
Imprefle in Vinegia per Giouan Tatuino, nel mele di Set/ 
tembre del M ♦ D ♦ XXV « Con priuilegio di Papa Cle/ 
mente , et del Senato di quella Citta , et di tutti glialtri Sta 
ti et Signori della Italia , nelle cui terre libri fi Stampano \ 
che niuno per anni. X» polla quelle prole imprimere o infV 
prette uendere ne loro luoghi lotto le pene , che in elfi pri 
ùilegi lì contengono , fé non coloro , a quali dal compolìtor 
loro efprelTamente Tara ordenato che le llampino » 
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